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LO STAMPATORE. 




Dà che ho pubblicano l'Opera intitolata = 
GP Italiani , o sia Relazione degli usi e co- 
stumi cV Italia , di Giuseppe Baretti == /re- 
quentissime ricerche mi sono state fatte delle 
Poesie del medesimo; e perchè gli esemplari 
delle accennate Poesie erano ornai di tanta 
rarità, che più non si trovavano in commercio, 
mi son determinato a riprodurle con la pre- 
sente edizione da me eseguita sopra quella die 
diedero i torchj del Mussi nel 1814, facendovi 
io pure precedere il Cicalainento sulle cinque 
Lettere del sig. Bartoli. Questa mia edizione 
però ha un pregio particolare , ed è che vi 
sono comprese quattro Epistole scritte in versi 
martclliani dallo stesso Baretti su diversi ar- 
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gomenti, le quali , comechè già scampate dove. 
V Autore passò gran parte di sua vita , sono state 
finora sconosciute all'Italia. A giudizio di parecchi 
intendenti, al cui esame le sottoposi, queste Episto- 
le ponno riguardarsi come le migliori fra le Poesie 
del Bareni; e il loro stile vibrato, la vivacità e i 
sali che vi regnano da per tutto , ne rendono 
interessante e piacevolissima la lettura. Mi lu- 
singo che non sia per essere discaro al Pub- 
blico che io il primo fra gli stampatori italiani 
le abbia fatte comparire alla pubblica luce. 
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PRIMO CICALAMENTO 

DI GIUSEPPE BARETTI 



SOPBÀ 

i 
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LE CINQUE LETTERE 

DEL SIG. GIUSEPPE BARTOLI 

. • % 

««'1,-4* * 

IKTOHIO AL LIMO CHE 4V«À »£■ TITOLO * 



LA VERA SPIEGAZIONE 
DEL DITTICO QUUUNUNQ. 



l' »"» rt « • • 



iVe//a letteraria repubblica qual patente , 
qual diploma , gwa/ privilegio ha piuttosto 
uno che un altro, per potere su qualunque 
materia tra^ chi Jfrc sia palesare il sua 
sentimento ? 



1 Giuseppe Battoli 1 
Cinque Lettere, Lettera terza. 
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Qui comincia 
il Primo Cicalamento. 
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inalmente anch'io ho spese le mie tre lite 
e mezza, e ho comprate quelle cinque let- 
tere del signor Bartoli. Io ne aveva sentite 
dire tante e tante, e prò e contra quelle, 
che anch' io ho voluto vederle per giudicarne 
da me medesimo; e dopo averne letta la 
prima , ho data così di galoppo un' occhiata 
all' altre quattro. Ma se Y ho a dire con tutta 
schiettezza, non mi pare d'avere troppo bene 
spesi que* pochi soldi in quel libro , non vi 
trovando una sola pagina che mi muova a 
leggerla tutta con piacere, e non vi scorgendo 
la minima traccia di cosa che mi paja da ca- 
varne vantaggio o per me o per gli altri. Gli 
è un libro scritto con tanta ricercatezza di 
stile , che mi fa morire di stento , come ad- 
diterò quando verrammi in taglio , in questo , 
o in altri miei cicalamenti sopr' esso ; ma gli 
farei ancora grazia dello stile affettato e con- 
tra natura , se almeno le cose che dice , mi 
compensassero in qualche picciola parte della 
seccaggine di quello; se almeno vi trovassi 
dentro cosa alcuna utile a me , o che cono- 
scessi poter riuscire vantaggiosa ad altrui. Ma 
quale Vantaggio può ritrarre la umana società 
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da quel libro ? E che può importare alla savia 
gente il sapere cosa significhino sei figurine 
inragliate sull'avorio torse due roilP anni fa? 
Vorrei un poco die il Bartoli, 9 qualche amico 
suo mei dicesse. Un libro ili quarto di tre- 
cento pagaie sopri un Dittico Quirimano, cioè 
sopra una manifattura d' uno artefice antico, 
che servì di coperta a un libro , confesso il 
vero , non mi pare che dovesse scriversi da 
un uomo di senno , quale dovrebb' essere JH 
signor abate Bartoli ; eppure egli ha voluto 
imitare , anzi vincere taoti e tanti moderni 
perdigiornate v che in somiglievoli inezie vanno 
spendendo il preziosissimo- tempo. 

E pur troppo questa è ormai la vera filor 
sofia, questi sono i gravissimi , igP importan- 
tissimi studj de* saccenti Europei d'oggidì. Si 
è trovato il segreto a' tempi nostri di scrivere 
de* grossi tomi, uno sopra una medaglia , uu 
altro sopra un idoletto , un . terzo sopra uu 
tripode , sopra una lucerna ,• sopra un' urna , 
sopra un cammeo sopra un' iscrizione, sopra 
un canchero , >qhe quasi loho eletta. E mi 
rincresce davvero che il signor Bartoli sia an- 
ch' egli nel numero di questi sapienti. 

Egli stampò nell\anno 17^6* un manifesto , 
che in greco si chiama , m'immagino io, un 
programma, sopra una cosa che a me noa pare 
poi una cosa tanto stupendissima , cioè sopra 
* la coperta d'avorio d* un libro , nella quale 
sono intagliate , come dissi , alcune figurine ; 
la quale coperta in greco , o forse in latino , 
che io non me ne intendo gran fatto, si dee 
chiamare uu Dittico ; al qual dittico, perchè 
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fa primVd' Un papa Paolo, e poi d' un cardinale' 
Od ir ini. e poi della Biblioteca Vaticana, il signor* 
Bartoli dice che egli lo vuole chiamare Quirinia- 
no. L'etimologia dell' tfpiteto mi par bella assai. 1 
Ih quel manifestò «dunque il signor Bartotiv 
dopo d* aver detto decisivamente , ' che « non 
v' è pezzo in tutta V antichità figurata così fa- 
moso »»* come quel Dittico; dopo d* averci data 
r importantissima notizia che « un n incredibile 
moltiplicirà di scritti de* più celebri letterati è 
uscita » sopra questa? miracolosa coperta d* uri' 
libro? dopi> #aver fatta «raa livnga enumera^ 
zio ne di accademie intere 1 e di molti strepitosi 
dottori in anticaglie ; che hamio scarabocchiata 
di molta! carta per illustrarla a loro potere ; 
dopt> tolte: queste cose il signor Bartoli viene 
a dire molto umilmente che egli solo soletto 
« ha trovata sino nel 1744 t « n «l propio 'mese 
di settembre ( T epoca è interessante ) la vera 
spiegazione di esso Dittico Quiriniano ». £ poi 
volendo esporre al pubblico questa sua scoperta^ 
che mi fa ricordare la scoperta dell' Indie , 
« rinunzia di buona voglia a quel vantaggio che 
riportan coloro i quali dubitativamente prò-' 
pongono somiglianti dichiarazioni » . Vorrei ' un 1 
poco sentire dal Bartoli la spiegazione di que- 
sto periodò , e tiro innanzi colle parole sne. 
« Egli propone dunque la sua Dichiarazione per 
indubitabile in ogni parte; e per palesare a 
tutti Ja persuasione dell' animo suo , fondata 
sopra quanto v' è di più sicuro sopra sì fatte 
materie , vuole dar fuori fra un anno , cioè net 
1747 , un libro il quale avrà per titolo la veka 

SPIECAfclQflE DEL DITTICO OUIftlMAKO ». Ma passa 
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Tanno 1747 , passa Tanno 17481 passa Tanno 
1749^ e r 1 " 1 tocchiamo del 1 700 ,. e ancora 
quel libro non si vede a comparire , e quella 
Vera Spiegazione , quantunque da lui trovata 
sino in settembre 1744, cioè più di. sei anni 
sono , ancora non fa cenno di sbucar fuori. 

E che domine sta egli dunque facendo, che 
non la manda alla chiarissima luce delle stampe, 
dopo sei anni che T ha trovata quella sua' 
« vera, certa , compita e facile Spiegazione , 
indubitabile hi ogni sua parte , e tanto vera" 
mente facile, che anzi; stupore in lui si destò 
per averla sì tardi pensata, di quello che diletto 
per averla alfm . rinvenuta ? » Dopo, tali posi- 
tive parole, che a molti parvero un poco ar- 
roganti , e die a. prima vista sembra non vo- 
gliano dir altro, sennonché SCÌOCehi BOttO Stati 
tutti coloro da lui . nominati nel manifesto, die 
la dovevano prima trovar essi a occhi chiusi; 
dopo tali parole ^, dico , tutto il mondo poteva 
aspettarsi con ragione questa sua scoperta, 
questa nuova America di più ; eppurè ella non 
è ancor venuta ,, non vieue ancora» Oh noti 
dubitate , signori miei, che verrà , é voglia so- 
lamente Dio che non sia la moutagna cho par- 
torisce il sorcio, e che muove a ri»o tutto 
il mondo. Intanto in settembre del presente 
anno 1749 il sig. Bartoli comincia il prologo 
della commedia ; comincia a pubblicare Cinque 
Lettere , le quali devono essere , per dir così , 
le precursoresse del libro che sarà intitolato 
la vera spiegazione. Sono quelle lettere che 
ora prendo a stacciare un pochino, sono stam- 
pate in quarto, lasciatemelo replicare, di tre- 
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cento facciate, in due o più luoghi delle quali 
il signor Bartoli promette di giustificarsi ap- 
pieno a pp lenissi mo , o per dirlo alla eua fog- 
gia , « accingersi a tutte le parti della propria, 
giustificazione » , e scusarsi dell' avere tanti 
mesi e tanti anni tardato a mandar fuori quella 
Fera Spiegazione tanto facile e indubitabile; pa- 
role che mi fecero alla prima sperare che mi- 
nor tempo di sei anni dovesse bastare per 
tutta scriverla e stamparla. Ma il Bartoli in- 
vece <T impiegare quelle trecento pagine tutte 
in giustificarsi veramente, che avrebbe così fatta 
una cosa forse mediocremente necessaria , mi 
pare che si scordi quasi di farlo ; mi pare che 
in vece di giustificarsi , vada menando il can 
per V aja , narrando molte particolarità della 
vita sua; ini pare che vada riferendo molte 
lettere scrittegli da più d' un cardinale e da 
molti uomini molto dotti ; mi pare che vada 
lodando in infinito que' signori molto dotti e 
da esso battezzati illustri, celebri, eruditi, va- 
lorosi % famosi , valenti , sapienti , acuti , ve» 
nerati , letterati , con altri somiglievoli epiteti 
in copia grande , come vedremo ancor meglio 
in altro luogo ; mi pare che vada troppo cian- 
ciando d* un certo Dione Cassio , e delle note 
fattegli da lui e da altri; mi pare che vada 
spargendo qui e qua pel suo libro a caso , o 
vogliam dire ad arte , qualche mordace tratto 
contro alcuui che non mostrano di stimarlo 
altamente , cosa che si poteva per avventura 
risparmiare ; mi pare che vada stranamente 
frammischiando le ingiurie colle lodi al dottor 
Lami, autore del giornale di Firenze, perchè 
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r ha troppo beffeggiato nel sua giornale ; mi 
pare che contengano la difesa di certe incerate 
penne , sopra le quali dirò qualche cosa, quando 
sarà tempo , andando avanti con questo mio 
scrivere , se avrò tanta pazienza ; mi pare iti 
somma che contengano cento mila scientifiche 
baje che poco o nulla hanno che fare colla 
sua propria Giustificazione, e colla Vera Spie- 
gazione del Dittico Quiriniano , e che non ha 
scritte per altro che per ingrossare il libro r 
e altri direbbono per far pompa della sua im- 
mensissima erudizione che dal tempo di Bar- 
tolommeo in qua non se n' è mai piò veduto 
far tanto sciupo e tanto guasto. £ il meglio è 
che quelle Cinque Lettiere saranno poi un bel 
nulla in paragone della Fera Spiegazione , allora 
quando, come dicono molti, alla prefata mon- 
tagna si moveranno le doglie del parto. Egli 
è ben vero che chi vi vorrà vedere quella 
Fera Spiegazione quando sarà partorita , dovrà 
pagare uno zecchino; ma io giuro anticipatamente 
ohe non avrò mai la buona sorte di vederla , 
non essendo soverchio curioso , e tanto avaro 
per natura, che non pagherei nove lire e quin- 
dici soldi neppure per vedere uno elefante, che a 
me sembra tuttavia più grossa bestia che non la 
Fera Spiegazione d'uua coperta antica d'un libro. 

Ma io sono stato un po' troppo sulle burle 
con questo Dittico. Lasciatemi dunque par^ 
lare anche un poco sul sodo , e da buon Pie- 
montese , e discorrerla così in generale sopra 
questa epidemia , sopra questa vera peste 
che da un mezzo secolo va serpendo , anzi 
pure mondando tutta la dotta Europa. Non è 
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egli una vergogna , un peccato, un vitupero, 
che tanti uomini dotati da Dio di molto inv 
gegno , lo bottino via così malamente, cer- ; - 
cando con tante vòglie e con tante fatiche di 
penetrare in tante antiche frivolezze e pueri- 
lità? Supponiamo un poco che un qualche 
dotto romano antico risuscitasse a' giorni no- 
stri: e che credete voi, che direbbe, vedendo 
occupati e perduti cento , dugento e trecento 
autori , e tnigJiaja e migliaja nello scrivere e 
tornare a scrivere de' libri , e de' libri per in- 
dovinare il significato d'un basso rilievo, d'un 
cammeo, d'una lapide e di colai altra frivola 
cosa ? Quanto non riderebbe in vedere tanta 
buona gente sudare gli anni e gli anni per re- 
stituire un passo mancante d' uno scrittore an- 
tico ; per fissare un* epoca o ua punto cro- 
nologico che non accresce o diminuisce l'an- 
tica storia ; per penetrare il vero senso d'una 
frase che a noi parrà oscura , e che in die* 
bus iìlis fu per avventura chiarissima ? Quanto 
non si stupirebbe vedendo poi tal gente non 
istudiare , neppure superficialmente , le leggi 
e gli usi della propria patria, dover princi- 
pale d' ogni onesto cittadino , quando il può 
fare; uon applicarsi punto a dare qualche nuovo 
lume intorno al commercio, all'agricoltura, 
alle meccaniche e ad altre simili cose ; non 
pensar mai a scrivere qualche util libro con- 
tro gli abusi e contro i mali costumi che 
si vanno introducendo o che già sono misera- 
mente introdotti nel loro paese? Ma quanto 
poi uon si sganascerebbe dalle risa un qualche 
coetaneo del re Porsenna, se con quei Romano 
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risuscitasse anch' egli oggi, e sentisse dire che 
ud bello spirito fiorentino , degno membro delia 
celebrandissima e dottrinevolissima Accade- 
mia Corto nese , si vanta d'avere , dopo uno stu- 
dio di venticinque anni, saputo fare un Distico 
nella antichissima lingua etrusca ? £ non so- 
lamente non e' è spedale per questa strana 
specie di matti, ma il secolo è così iuasinito 
dietro le anticaglie , che costoro souo anzi avuti 
da tutti per uomini pregni di vera dottrina e 
di vero sapere. , 

Io però voglio sempre , dica chi vuole , ave- 
re molto più cara la mia somma ignoranza 
nelle anticaglie , che la sciocchissima scienza 
di fare due versi in lingua etrusca , o ud bel 
tomo sopra un' abbreviatura greca o latina , o 
due grossi e disonesti volumi sopra una co- 
perta d'un libro. Ben mi duole nell'anima 
di vedere questa epidemia, questa peste di 
frivola e falsa letteratura pigliare troppa forza 
nel nostro Piemonte , e d noi mi vedere alcuni 
de' nostri giovanetti bel bello tirati fuor di 
strada dal cattivo esempio de* malaccorti dotti 
forestieri, i quali si vanno gli uni gli altri lau- 
dando, e. adulando, e fregando, e leccando, e 
barattando gli epiteti di dottissimo e di eru* 
Sitissimo, facendosi con questo inganno cre- 
dere al mondo magni e venerandi scrittori , e 
hanno fatta una certa lega fra di loro , che chi 
ardisce toccarne uno , gli volano addosso, come 
le vespe a chi stuzzica il loro vespajo ; im- 
perciocché vogliono tutti , o per amore o per 
forza , essere rispettati come Bibbie. 

Non è però , eh' io danni assolutamente lo 
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•tadìo delle antichità; ma vorrei cfee* con .un 
po' di moderazione si facesse 4 massime nel mio- 
paese, che è quello per cui voglio principal- 
mente interessarmi. Io approvo dunque e lodo 
a ciclo, che nelle grandi città , e spezialmente 
in quelle dove risiedono sovrani , vi «ieno , 
se non basta uno , anche molti musei e gabi- 
netti pieni di cose antiche , non meno che di 
montuosi templi v di gran palagi , di università, 
di collegi , di accademie , di teatri e di edifizj. 
pubblici , e di tali altre . cose che- , oltre al 
vantaggio che se ne trae in molte maniere , 
•ono anche di decoro a quel tal paese, e gie- 
vano a farne comprendere non meno la ma- 
gnificenza che la potenza cT un principe e 
de' sudditi suoi; ma restringendomi al partico- 
lare de' musei. e de' gabinetti d'anticaglie, non 
mi pare Inudevole che ci abbia a esser poi 
gente ohe unicamente spenda tutta la. vita , 
come dissi , congnie tturando è strolagando 
dietro a quelle galanterie; che galanterie pìut- 
' tosto che altro si denno le anticaglie ripu- 
tare; e qui si noti bene ì che io divido lo staf- 
filo comunemente chiamato delle antichità in due* 
parti. La prima, che non approvo in alcun 
modo , è io studio degli antichi monumenti 
da' dodici Cesari. in su, anzi dalla donazione 
di Costantino indietro: studio che io soglio chia- 
mare, delle anticaglie , perchè questa parola ha 
un po' dello spregevole nel suo vero significa- 
to. Nè qui intendo dire di que* pittori, scul- 
tori , architettori o simil gente che studiano 
intorno alle statue, e marmi antichi ancora esi- 
stenti attempi imsw % . perchè quello «t dee 
Bareni. Prime CicaL 2 1 
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ihiaBMT*prattostty osservare è copiare , che ttu> 
diare gli antichi monumenti. La seconda pot^ 
eh' è quella eh' io chiamo vero studio delle 'ari-* 
tichicà ; è lo studio delle antichità che pos- 
sono avere influenza stilla storia , da Costati* 
tino e da papa Silvestro sino -a 1 noi ; studio ^cho 
può* riuscire 1 di vantaggio a più d^ un sovrano"^ 
e per conseguenza a più d' un paese per molte* 
legioni , che chi è' alcun poco pratico deWarj 
interessi e; delle cdse dì rriolti principi ^urot 
pei saprà scorgere da sè fadihneihe sema -rjhfl( 
io mi dia ora ^incomodo di farne un tratt»rr> 
già fatto da altri. iMa nmtto staàto dell* ariti* 
coglie non è da f «favorite,* secondo mè\ «dò ^tfar 
proteggere, pubblicamente in! nessutì^- paese} 
(-eccetto in Roma , perchè colà le anticaglie» 
sono un gran capo àt <iomnverOio ^ grazie «Ma' 
curiosità «delle altre nazibui ), perchè fetudìtì? 
che. ' priva' Ja patria di alcun bellcp itìge* 
grio; rendendogliele- inutile^ "B : 'da quésti miei 

priticipj è nato m me fjnel ribrezzo V '«et pO*> 

chiù d'astio ch'io ho con quél Y Atta dettola; 
Cortonese , institmfli « perchè gli accademie* 
ricévuti in. r|oella « attendano spezialmente alle> 
antichità! etnische» »' < ccademia fondati sìoe^ 
ràmenret dal più solenne pa#zo * che sia fcteW 
da« Orlando ih tjua^ è pafczi 1 letterati Wmo péj? 
mia fè tutti que' signori accademici!, ? il pfu^fa^ 
moso de' quali è **àtó fcapace di fere umDìu 
stico in lingua «frusda dopo ^enticin^ue>^unl 
di- «tìidiov 'come «vi dissi di sopra; e dal quale* 
fra ^utteinque artuj ,1 sé bareni vivi , j Wpeittc; 
uri gualche bel feonettlheJ a4la rmniierd' d^èl^p^ 
pi v recitato dal {Voeti* della -(órJrté?!dì^érmvna 
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n lode del generoso Muzio Sce volai 1 Le anti- 
caglie greche e latine le metto tutte in un mazzo 
coli* etnische, e no 4e ricrei vedere nè nel 
mio paese nb in altrio^tddiate perduta me ut ti 
da tanti, eccetto da qualche Romano,' torno ih 
dire; e solamente la menerei buona ad un pri* 
vato, a un giovarie nojjileoe ricco 1\ attendere 
un ' poco a tale stuello ■ ; ] >«n consumar 1* ozio , 
che costui sarebbe milk volte più. lodevole 
che non tanti cavalieri! ne i ficchi giovani^d'ogni 
paese , t quali guastano il loro più begli anni , 
e talvolta tutta la vita ,) .Va le carte * ò .no'-ba* 
gordi , o in altro ?peggiorer esercizio ; e quel- 
l'agiato giovane che acquistasse qualche co-» 
gnizione de' cammei vitelle ducerne , de'isigilii, 
e il' altre cotale antiche ifnaecheric y « : che l da-r 
nari , che gli altri gittano al giuoco , impie- 
gasse in comprarne alcune,; si può dire che 
passerebbe il tempo onestameli Le egli , e da-» 
rfcbbe anche piacére a qualche curioso, facen- 
dogliele poi vedere bene ordinate in una o più 
bacheche. Ma che un Battoli , maestro di molti 
giovanotti, scialacqui tanto tempo Stampando 
Lèttere di trecento pagine, in quarto sopra l 
cartoni, *Tuu libro y eidhe ci minacci per. giunta 
d* una> Vera Spiegazione di que' cartoni , che 
dev' essere di ottocento éimiii pagine per- lo 
meno , quando si^rigguagti H zecchino che do- 
tterà, alle tre Ilice mezza che costano quelle 
cinque Lettere; un Battoli, obbligato a .stu- 
diar bene la vera lingua toscana per insegnarla 
a parlare ad elegantemente scrivere a' me- 
desimi- scuolari suoi ; un J Sarto li, pagato bene, 
perchè V affatichi dì e- notte sintanto xhe uap- 
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pia quanto bì può sapere di greco , onde si 
renda sempre più abile a dettarlo ; un Bartoli, 
dico , stampa tomi e ptoi tomi sopra uu Dn> 
fico Quiriniano ? Oh. con sua buona grazia., et 
di- chi che sia, a me non pare eh' egli faccia, 
cosa da cavarne meritamente approvazione ed 
applauso; anzi sona hu*©* dire ch'egli mede«t 
timo dovrebbe essere jil 'primo a frenare quei 
malaccorti e vanagloriosi , discepoli suoi , che 
vedesse a briglia così abbandonata correr die-» 
tro a tali frivole cognizioni ; egli dovrebbe re- 
primere r impeto loro i, ed ammonirli , e sgri- 
darli-, e farli anche u» nn«.bisoguo sgridare e 
correggere da, gente discredito e di autorità , 
onde rivolgessero a niiélior meta le fatiche e 
gir studj loro; e notti ilarsi loro guida, e dar 
loro , quanto può , esempio iu sè stesso a. per-r 
dere tanti anni e tanti dietro quelle galante^ 
rie e frascherie ; « quasi direi traviarli, sino 
ne' primi passi che, 'fanno neir università, dova 
la regola vuole che 1 giovani studenti comin- 
cino dalle beile lettere. Se io fossi in lui ) >0 
vorrei. anzi gridare a' giovani piemontesi , vo- 
lonterosi di studiare jjààty attendere all'acquisto 
delle lingue , alla robusta e vera eloquenza , 
alla medicina , alle leggi , alle fortificazioni , 
alla dritta filosofia, ed in «pannala quelle scienze 
ed arti delle quali hanno bisogno, e per, Joro 
particolar vantaggio, e peccare sempre più 
fiorire il paese loro ; e gli esorterei a lanciar, 
buttar via il tempo agii oziosi, e .pazzi; stra- 
nieri nelf acquisto delle infinite cognizioni mu- 
tili , e raccomanderei loro principal mente di 
apprendere a scrivere con purità ed eleganza 
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*itì italiano * in francese , per rèndersi vie 
abili a servire il sovrano nelle segreterie e 
negli officj. 

Chè non volle il sig. Bartoli nostro, quando 
si pose a scrivere del Dittico , prender anzi 
ad imitare que' due nostri abati galantuomini , 
uno de* quali è certo in cielo , che scrissero 
de* marmi torinesi ? Obbligati que* due a spie- 
gare i marmi che sono incastrati nel muro 
sotto l'interior porticato dell' università no- 
stra , con poche dissertazioni gli spiegarono 
tutti ; chè se toccava a lui a fare quella fatica ^ 
di accresceva la pubblica libreria della metà 
per lo meno. Così, come que' due degni abati * 
scrivano coloro che sanno e che fuggono la 
letteraria ciarlataneria. 

Forse eh' io qui trascorro un poco con la 
penna, e parlo forse con più alta voce che ad 
un poeta da tre quattrini par mio non con* 
Verrebbe ; ma questa mia beuedetta natura, so- 
verchio veritiera , io non la posso alle volte 
frenare a mio modo^ e massimamente quando 
jo vedo, o sento certe cose che la ragion mia 
mi mostra pazze e vane, e che da tanti falsi 
e pidocchiosi dottori mi vengono celebrate per 
sublimi e magne e venerande ; e. tale è, noti 
lo mi posso cavar del capo , questa fanfaluca 
del dittico Quiriniano. 

Se io fossi nel Bartoli $ « se avessi saputa 
trovare , come ba trovata egli nelP anno 1744 , 
la Vera Spiegazione di quel Dittico, io 1' avrei 
pubblicata sicuramente in alcuno di que' sei 
anni che sono scorsi d' allora in poi , senza 
soverchio corredo di erudita impostura. £ se 
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-il Bartoli non crede che io 1' avessi potata nel 
breve spazio di sei armi pubblicare, io gli posso 
giurare il contrario, pecchè io ho di molti ma- 
ravigliosi segreti per comporre presto é bene 
lettere, dissertazioni , cicaìamenti e simili cose; 
e per mostrargli che non gli dico menzogna , 
gli voglio dare un piccol saggio della , mia se- 
greta scienza , faceudogli regalo d' una ricetta , 
coiTajuto della quale egli potrà fare un unguento 
eccellente. E a che servirà questo unguento ? 
Servirà di preservativo cootro gli attacchi di 
quella spezie di frenesia che muove gli uomini 
a fare molti voi u marci sopra ogni cosa , da, 
nulla ; servirà a impicciolire, prima che vadano 
allo stampatore, tutti i libri troppo grossi é. 
deformi ; e servirà principalmente a lare una 
Vera Spiegazione del Dittico Quriniano la più fa- 
cile e insieme la più breve, che dir si possa. 
Ma prima bisogna preparare il corpo con al- 
cune linee estratte per lambicco dalla Prima 
delle Cinque Lettere del medesimo siguor Bar- 
toli , le quali linee dicono così. 

c E torna altresì bene che qui ad ognuno 
più apertamente io dichiari sette cose , cioè : 
Primo. Che per impresa del libro , in cui pie? 
miniente ed evidentemente si conterrà l'accen- 
nata spiegazione , mi varrò d' un verso e di 
cinque parole del susseguente, tratto dalla lettera 
d' Orazio a' Pi soni. Secondo, Che si riporrà il 
Dittico nella spezie d' alcuni toccati da Gio- 
venale. Terzo. Che si darà maggior lode all'au- 
tore di v questo Dittico , che ad uno imitatore 
di Pindaro. Quarto. Che si conoscerà essere in 
amendoe le tavolette di questo effigiata una 
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còsa la quale generalmente* si legge espressa 
in un esametro aV un alti-' opera >dw predetto 
Orazio , quando ad un caso obbliquo si sosti- 
tuisca un retto. Quinto. Che della prima tavo- 
letta la prima figura sarà spezialmente diluci- 
data dal canto ài uu : barbaro , noto'; ad un 
Greco , ad un Franzese e a mille Italiani ; la «et 
ronda figura poi si vedrà individuatai da sei 
sillabe d* un verso del so praunomiuato poeta 
Venosino. Sesto: Che T 'uomo della seconda far 
voletta si troverà essere quale ce: lo descrisse 
Plinio. Settimo ed ultimo. Che .finalmente alla 
donna si vedrà recata singoiar luce da «lue 
versi di Marziale 'j . . ' - lì >« 

Ecco le linee di quello speziale , dalla cui 
bottega trarremo ora noi le droghe che ab£ 
bisognano per comporre il nostro unguento 
che chiameremo « Il vero , certo , facile e 
compito e indubitabile unguento per fare le 
vere Spiegazióni de? Dittici Quiriniani Dunque 
I. Recipe un verso e le cinque parole del 
susseguente d' Orazio intese a tuo modo : ag- 
giungi commento ben pulverizzato , e una dram- 
ma di relazione al Dittico : . in tutto pagine tre 
di stampa in quarto. < .. . ; -.; -, 

Ili Recipe , alcuni Dktiei toccati da Giove- 
nale , e riponi il Quiriniano fra quelli. Tre ab- 
tre pagine delle suddette ^ compreso un buon 
pezzo di commento misto con un poco di pro- 
babilità se ne puoi / trovare. • 
> UL Repipe , molte lodi , ma di quelle mag- 
giori che troverai ; intridi don qualche giudi- 
zietto rovescio e frusto di Pindaro e de' suoi 
imitatori. Avverti che quella maggior lodereu- 
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renderà Ifr unguenta odorifero molto ; onde 
una pagina e mezza in tatto basterà, per- 
chè la lode deV essere sempre poca , mas- 
simamente a quegli autori cbe sono morti da 
trenta secoli. 

t" IV. Recipe . un verso esametro pur d' Ora-, 
zio; 'sostituisci al caso retto un obbliquo 4 
onde vi rimanga espressa una cosa effigiata nelle 
tavolette. Un po' di commento misto con uno 
scrupolo di difesa d' Orazio storpiato. Aua. 
Pagine cinque. 

V. Recipe, una delle figure del Dittico; di- 
lucida con un canto o sia canzone d* un bar- 
baro di Barberla. Fa cbe sia noto a un Gre- 
co , a un Francese e a mille Italiani. Aggiungi 
l'altra figura; dilucida anche quella con sei 
sole sillabe d' Orazio. £ pel canto del barbaro, 
per le sei sillabe, pel solito commento pol- 
verizzato, pe' due nomi del Greco e del Tran*, 
zese , e pe' nomi de* mille Italiani , se per di- 
sgrazia occorresse nominarli tutti , sedici buone 
pagine delle suddette , di stampa in quarto. 

VI. Recipe , quelle pocbe righe di Plinio , 
dove descrisse T uomo della seconda tavoletta , 
cbe al più sarà mezza pagina di Plinio. Ag- 
giungi una pagina e mezza di spiegazione , e 
una altra pagina di commento fuor di luogo; 
sodo in tutto tre pagine. 

• « VII. , ed ultimo ingrediente. Recipe final- » 
mente due soli miserabili versi di un Marziale 
che non sia stato bruciato dal Navagero , che 
daranno s'ingoiar luce al Dittico. Commento o 
applicazione. Ana. Pagina .una. « : 

Facciamo adesso il conto v per non mancar 



< 



Digitized by Google 



I 

poi nella matiipotazione delle suddette droglie j 
quante pagine abbi ani detto che ci Vogliono/ 
per fabbricare il mio unguento. Tre pagine 
dunque pei primo ingrediente e tre pel se- 
condo, fanno sei; e una e mena pel terzo, fanno 
•ette e mezza ; e cinque pagine pel quarto, sono 
dodici é mezza ; e Sedici pei quinto , sono vin- 
tiotto e mezza ; tre pel sesto, fanno trentuna e 
mezza ; e una pagina finalmente pel settimo ed 
ultimo ingrediente, sono appunto pagine tren- 
tadue e mezza. Si aggiungano gratis sul totale 
pagine dieci sette e mezza per la maggior ver- 
bosità del signor Battoli , cioè per tutte le so- 
verchie annotazioni e per tutte le citazioni 
greche , latine , francesi e tradotte da' leggia- 
dri traduttori dall'inglese; per tutti i vergi di 
Dante, del Petrarca , d'altri autori e di sè 
medesimo occorrendo; per la difesa delle ince- 
rate penne; e per un sonetto soprammercato; 
cose tutte che non hanno per lo più che fare 
colla propria giustificazione e colla vera Spie- 
gazione Dunque tali dieci sette pagine e mezza 
per tanta maggior verbosità , come s'è detto, 
unite alle trentadue e mezza necessarie per 
gl'ingredienti, faranno in tutto pagine nu- 
mero cinquanta di stampa in quarto , che ti 
daranno il desiderato unguento in tanta abbon- 
danza, che ne avrai da ungere e da bisungere 
tutti i Dittici dei mondo , e il Quiriniano a 
preferenza di tutti gli altri. 

Ma quantunque la mia ricetta sia chiara , 
chiarissima , io temo tuttavia che il sig. Bar- 
toli non saprà forse mai valersene , cioè fare 
e adoperare ne' suoi mali questo mio raro a 
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prezioso unguento per due ragioni. La prima, 
perchè bisogna che chi F ha a manipolare, si a 
persona destra e spacciativa , e il jESartoli è 
lungo trecento pagine per saggio. |La seconda, 
è che il «norbo , o vogliam dire la frenesia, di, 
scrivere tomi e poi tomi v non dev' essere; <* 
natwWte , altrimenti ¥ unguento perde la, sua 
miracolosa virtù; e il signor Battoli ha por* 
tato quel morbo dal ventre 'della. sua mamma 
Padova, onde c'è apparenza che sia male in- 
curabile. £ perciò lasciando P unguento, da 
parte, gli dirò solo, che se egli . esempligrazia, ci 
avesse data la sua Vera Spiegazione in una ga- 
lante e spiritosa dissertai onci ria , senza tanto 
esercito di chi acche re dietro e dinanzi, io gl iene 
avrei pregato, a nome di tatti i giovani stu- 
denti di Torino, di darcene uua io due tutte 
le vacanze sopra somiglievoli argomenti , per 
leggerle poi alle nostre dame su alle ville del 
nostro delizioso monte, per variare i nostri 
passatempi campestri. Ma darei pagine mi mero 
trecento , precursoresse di una Vera Spiega* 
l'ione di pagine numero ottocento , oh questa 
non si può digerire, non si può; e il sig. Bar- 
toli non avrebbe fatto questo così solenne spro- 
posito , se avesse avuto tanto cervello di farsi 
imitatore del nostro buon vecchio Taglìazue- 
chi, suo predecessore nella cattedra di belle leÉ- 
tere. Chiamato il Tagliazucchi a Torino poco 
dopo la memorabile rista urazione della nostre 
università , vi trovò poca o ninna cognizione 
della bella lingua toscana , poco gusto e poco 
amore alla greca e alla latina; e tuttavia non 
si spaventando putito della di meo Uà dellViai- 
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presa, a dispetto di alcuni suoi vituperevoli 
emoli si pose a lavorare indefessamente il mai 
coltivato campo, e gli riuscì di fare in pochi 
anni un bel numero d'allievi che ornano adesso 
molto bene la patria , e che fanno veramente 
onore al loro caro maestro. Nella ecuoia , guai 
che il Tagliazucchi ci avesse infinocchiati con 
anticaglie ; ci raccomandava bene d'imparare a 
scrivere con. purità ed eleganza in italiano e 
in latino , e molti giovani rese pratici quanto 
basta della lingua greca. La casa sua era a-r 
perta dì e notte a tutti , e tutti raccoglieva 
teneramente , a tutti volentieri imprestava i 
suoi libri , e non si stancava mai di additarci 
per qual via un suddito ecclesiastico o se- 
colare può e al sovrano e alla chiesa utilmente 
ed onorevolmente servire. £ ben potrei far 
bello questo mio r Cicalamento 4 nominando un 
eletto numero di giovani cavalieri e di citta-* 
dini che hanno lodevolmente seguito i suoi in-, 
seguameli ti e i suoi consigli; ma perchè nè il 
signor Bartoli , nè altri mi possa tacciare 
d' un' ombra d' adulazione, li passero sotto si- 
lenzio , tauto più eh' egli dovrebbe conoscerli 
al pari di me. E continuerò a dire , come io 
desidero molto ardentemente che il successore 
dell' abate Tagliazucchi voglia cangiare il suo 
stile di studiare e d* insegnare , perchè chi sa 
male per sè , nou può insegnar bene ad al- 
trui; E se il signor Bartoli non vorrà attenersi 
al mio cordiale e dritto consiglio , gli predico* 
senz' essere astrologo , che non vedremo mai, 
come non abbiamo veduto sinora , alcun Pie- 
montese farsi gloria d' essere scuoiare di lui 
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e seguace della sua dottrina , come tanti si fo- 
cevano del Tagliazucchi; e la stia dottrina non 
si ha a rivolgere in alcun modo tutta tutta a 
dilucidarle e spiegare o illustrare un solo Pezza 
d'Antichità^ altrimenti faremo ?oti e preghière 
a Dio 9 perchè non gli conceda mai la grazia: 
v di scrivere « le vere spiegazioni di tutti i pezzi 
d* antichità che sono nel museo di Torino » ;• 
chè sarebbe proprio la rovina e la consuma- 
zione totale della nostra carta da scrivere ; 
conciossiachè ^ se per ogni Pezzo d Antichità egli 
scrive no tomo di trecento pagine, precursore: ' 
d* un altro d' ottoceoto , la conseguenza è chiara 1 
come la chiara d' uovo, che avendo egli a spie- 
gare tutti i Pezzi del nostro Museo , ne farà 
tanti infiniti tomi di trecento e d'ottocento pa- 
gine, che, posti poi tutti ordinatamente a moda 
di mattoni , ce ne sarà di che fare nn muro 
eguale a quello che divideva un tempo la Tar- 
taria dalla China. 

E se alcuno mi dicesse che non può ca- 
pire come tanti uomini studiosi scrivano ed 
abbiano scritti tanti e tanti libri sulle anti- 
caglie , e che, se 1* hanno fatto, è da supporre 
che avranno avute delle forti ragioni per cre- 
dere questo studio molto utile alla umana so- 
cietà ; a ciò io rispondo che 1* uomo è cosi 
fatto 4 che cerca più di soddisfare alla propria 
ambizione che a procacciare V utile altrui ; e 
rari sono coloro che scrìvano con intenzione 
veramente di cooperare con le loro scritture 
al pubblica bene ; e di qui viene che noi 
vediamo le librerie pregne di migliaia e mi- 
gliaja di grossi tomi tanto sopra le anticaglie 



Digitized by Google 




* 

MIMO. *9 

che sopra altre scienze, i quali o non vogliono 
una frulla , o contengono poco di buono , 
«parso , anzi adnegato io molto di cattivo « 
sT inutile. Emersero appunto ho visto io casa 
d' un medico mio amico uà volume: assai grosso 
sopra la tarantola;, èd avendo gittato gli oc- 
chi sa i primi capitoli, no» vi ho, scorto al- 
*ro che conghieuure sopra la derivazione del 
nome di quel velenoso iusettq v è come Io 
chiamassero gli anticlii Greci , d& quali Greci 
si fa una numerosa divisione, e ii narra come 
una colonia d' essii errò per diversi paesi, e 
ii perchè e il come e : , il quando, vennero! in 
Italia , e dovrai; sta Wtìrono, e della corruzione 
della. lor linguài a si piarla posarne i iiatini 
lìominassero .adoh'.0ssi la tarantola fc e se an- 
ticamente si (sonassero le cetra o le U*c o le 
pive a' tarantolati v e simili minchionerie eru- 
dite > che, sèrpono. • solo a fer .nota la stolta 
scienza del medico autore di quel libro ; che 
colili ciò ve va lasciar da un canto le conghiet- 
ture etimologiche sopra il nome tarantola , e 
i Greci e i Latini, e le cetre e le pive degli 
antichi , : e sfa* saldo a, dire del male e ... del 
rimedio della» tarantola senza riempiere i tre 
quarti dei tomo ; di così sguajata erudizione. 

Se ci poggiamo a scrivere cqsì, presto pre- 
sto iaremo de libri -.M quarto e in fogli q^; ma 
bisogna o sta? zitto , p dir co*c , e.cpse.huo^ 
ne 4 e non paiole , e parole sempre inutili e a 
noi e agli altri , e ni uno mi venga dire che i 
cardinali , i marchesi e le accademie, intere 
scrivono e hanno scritto e scriveranno sempre 
degassi tomi, sopra le anticaglie , e ,ebe. jo 
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sono molto prosuntuoso a volerle pur crederò 
inutili e vane, e a coniglia re a' miei compa- 
trioti di appena guardarle* che io voglio stare" 
in ogoi mòdo più con; la ragione che con Je 
*nagne autorità; e* poi io toh posso darmi ad 
intendere che i Qoirini j i iMaffei e le accademie 
di Francia v se fesser anche autiquarj arrafebiati s 
non posso darmi ad intendere v o^co * che ap- 
provino ed applaudano a chi non sa far altro 
che spiegar Dittici a furia di carta scaraboo 
chiara , o iscrizioni etnische ^ greche e latine, 
e simili btìje ; e poi disgrado Culti gli antiquarj 
insieme a provarmi con parole semplici sem- 
plici , e -con ragioni chiare' ed evidenti, «he il 
Dittico Quiriniano meritasse ^cbe tanto incre* 
dibife; mobiplicità di scrittói* si adoperasse 
con tutte sue forze per dilucidarlo;, E nel mie 
paese '•, che è quello pel quale io voglio , come 
dissi principalmente interessarmi , io torno a 
ripetere e he questa letteraria epidemia o peste 
non si ha a introdurre^ anzi che si dovrebbe 
purgarlo di quella che f è ; che noi Piemonte* 
abbiamo bisogno* di sapere cosi cosi le cose 
àdtiche ' e <;Je« antiche storte ; ma buon bisogno 
abbiamo di capere le cose e le storie «io* 
derae , e • più quelle ebe 01 toccano particq* 
latamente ; e non dobbiamo punto perdere il 
tempo intorno agi' infinitissimi antichi mona* 
menti ,• pochi de' quali ci possono appena eoa» 
durre 1 a intendere qualche noir ! interessante 
oscuro passo di Livio , di Plutarco , o d'altro 
simile autore : che ad ogni modo quello che 
abbiamo intelligibile in Tito' Livio e negli 
agli storici antichi ci compensa abbastanza di 
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niiè* pòchi pasti iO l -equivochi ò sctfrt* éhe nelle 
Décbé di quelli è* n*' Jibri degli aftri incón* 
ffiimo. E Se mi «t replicasse ancora , che- tali 
Volta da nnW medaglia y da ima- Menzione e 
anche da un dittico % >W da altra «hitil cosa, si 
può rilevare il vero senso d'una qualche legge 
antica, o scoprirne qualche altra; io rispondo 
che delle leggi ne abbiamo una buona prov- 
visione, e che uua più, una meno, non ira- 
porta ; basta che si studiino bei^e quelle che 
ci sono , che a detta di più galantuorai sono 
anzi troppe che poche. Oh mi si può ancora 
dire per ultimo , e il soddisfare alla naturale 
curiosità degli uomini lo inetti tu per nulla ? 
E a questo rispondo , che il cercare di sod- 
disfare questa passioue onestamente , va bene , 
o almeuo non e* è gran male ; ma che il cer- 
care di soddisfarla cou inutile studio, con tante 
immense fatiche, con tanti disonesti volumacci 
in quarto e in foglio , questo è male , questo 
non si dee cercare, e a questo sconcio è duopo 
che la giudiziosa parte della società si opponga 
quanto può e con parole e con la penna. Per 
sapere il significato di sei 6gurine due grossi 
tomi, uno di trecento , V altro d'ottocento 
pagine io quarto ? Capperi , gli è un far pa- 
gare un po' troppo cara la naturai curiosità, 
signor Bartoli mio , che , per finire questo mio 
a voi forse troppo nojoso Cicaleccio , esorto 
un' altra volta ad imitare il veramente dotto 
Tagliazucchi , e a non più affaticarvi tanto 
nelle anticaglie, che ve ne verrà forse maggior 
utile alla borsa; e a questo articolo bisogna 
badare alquanto in questo misero mondo; ve 
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ne verri maggior onore e applauso e seguaci 
, alla vostra dottrina ; e ve ne verrà per ultimo 
un giovamento grande alla salute, che voi vo- 
lete rovinarvi affaticandovi soverchiamente io 
così tMtft/f bastarda enjdiwone* Cosi sia r 
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LETTERA 

DELL' A U T 0 R E (*) 



Di renczia, il ai luglio » 7 «3. 

Signor mio. La lettera che vossignoria «lice 
d' avermi scritta già un mese , io non P ho 
ricevuta. Alla seconda cortesissinaa , trasmes- 
sami da Filippo mio fratello , rispondo che 
devo essere molto obbligato a chiunque mostra 
d'avere buona opinione di me e del mio scri- 
vere; ma se credessi d'aver diritto d'impedire 
la ristampa di que' pochi versi da me giova- 
nilmente scritti, e stampati un tempo , mi per- 
metta di dirle alla schietta, che glielo impedirei , 
perchè que' miei versi sono tutte corbelleria 
che uou vagliono un fico. Sono niolt' anni che 



(i) Questa lettera fa scritta dal Baretti in risposta di 
altra a lui diretta dal sig. Beltramo Antonio Re, librajo 
in Torino, nella quale dirnandavagli licenza di poter 
eseguire una seconda edizione delle Piacevoli Poesie, e 
lo pregava di altri componimenti inediti. 



ho abbandonata la poesia, e non voglio pia 
saperne , ond* ella non si sconci a più solleci- 
tarmi d' accrescerle quel volume , che farebbe 
invano. Se ella è pur risoluta nel suo pen- 
siero, ristampi quelle corbellerie colla buonora, 
avvertendo soltanto, in caso di dedica, di non 
si estender troppo sull' altitudine e sulla *impa- 
reggiabilità di chi le scrisse , come sogliono 
tuttodì fare gì' insulsi editori. Lodi il dedicato, 
c lo chiami nobile , ricco , generoso , e anche 
bello e buono, se il giudica a proposito, ma 
non lodi me , che farebbe cosa inutile per 
ogni banda. Mi ricordo che uno de* miei ca- 
pitoli è intitolato : Del modo d+ parlare , e si 
deve dire: Del modo di studiare. Ecco tutto quello 
che le posso suggerire a vantaggio della sua 
ristampa. Sono molto distintamente» 



Suo Dcvot. e Obblìg. Servidore 
Giuseppe Earetti. 
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IL CONTE 

è 

* 

GASPARO GOZZI 

» * 

A CHI E A CARA LA SUA SALUTE 



STANZE. 

Chi vuole avere un* opera galante 
Da passar ozio , e da fuggir mattana , 
Questo libretto ognor tenga davante , 
// qual dice ogni cosa chiara e piana, 
A chi della fatica non è amante 
Questa è una poesia eli è molto sana 9 
Perchè basta adoperarvi sopra gli occhi, 
£ subito /' intendi , che la tocchi. 

Qui piaceranno ancora gli argomenti 
D' amicizia , <f amor , di cortesia , 
Di scherzi e baje , ed altri lor parenti , 
Che son contrari alla malinconia. 
Potete dir che C autor vi presenti 
La medicina della fantasia : 
Miglior ricetta mai non fu trovata ; 
Sì sa com ella è fatta , ed è provata. 



Vate- contro fa rabbia e il dispetto , 

Cantra ogni imprcssion trista del cuore ; 

Fa un maraviglioso e pronto effetto 

Contra la stizza , ed il martel d amore ; 

Pigliasi in piè , sedendo , o stando in letto , 

Or poca, or molta, come dà l'umore; 

Mai non infastidisce e non offende , 

Né lega alt astinenza chi la prende. 

» 

• 

JL benefizio del genere umano 

S' è pubblicata , e ognuno la può avere. 
Chi dunque si diletta di star sano , 
Vadasene al librajo a provvedere : 
Correte tutti co 1 denari in mano > 
Se voi volete ridere e godere , 
£ leggete , o a legger ascoltate , 
E per amor di Dio non v' ammalate. 



LE 

PIACEVOLI POESIE 



» 

CAPITOLO I. 

> 

A Don Remigio Fuentcs milanese. 

O don Remigio mio , voi siete un uomo 
Più caro a me che cosa altra del mondo , 
Perchè voi siete un uomo galantuomo. 

Voi siete un uomo immaculato e moudo , 
Amico dell'amico a più non posso, 
Cortese, liberal, savio e giocondo. 

i ...» 

Avete senno più che *1 re Minosso , 
Ed accortezza e buon discernimento 
N* avete , credo , sin dentro d' ogn' osso. 

■ 

E novelle sapete a cento a cento, 
Che fanno star allegra la brigata, 
Ch' empiono ognun di gaudio e di contento 

In somma io feci una buona trovata , 
Quando il Tanzi condussemi da voi , 
Che benedetta sia quella giornata. 

Sono dieci anni , o poeto men , che noi 
Ci conosciamo , e un altro pari vostro 
Non r ho trovato nè prima , uè poi ; 
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• 

Onde con le parole e con Y inchiostro) 
Le virtù vostre pubblicar io voglio , 
Che le so a mente come il paternostro. 

Solo m' affanno , mi crucio e mi doglio , 
Ch' io non lo potre' far com' io vorrei , 
Quantunque schiccherassi mille e un foglio y 

E che parlassi cinque mesi o sei 
In lode vostra sempre ; ma che giova 
Buttar via le parole e i versi miei ? 

Il vostro parlar saggio é quel che prova * 
£ le scritture piene di dottrina, 
Quanta Vera virtude in voi si trova; 

Chè voi v* alzate suso la mattina , 
£ tutto quanto il dì v' affaticate 
Per l 1 interesse d' una gran regina ; 

E quando sono tutte terminata 
Le faccende de la segreteria, 
Addosso ai libri la date e la date ; 

E fate versi con tal maestria i 
E prose piene di tanto sapere , 
Che son ben prosa, e son ben poesia. 

V*escon le buone cose a schiere a schiere 
Fuor di quel capacissimo intelletto ò 
E in carta poi ognun le può vedere. 

O don Remigio mio caro e diletto , 
Quel fausto giorno in cui v'ho conosciuta v 
Sia pure un' altra volta benedetto ; 

E maladetto il mio destin cornuto , 
Che una buona mai non me la diede f 
Che farmi ricco mai non ha voluto, 
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Ma pur, prima eh' io muoja, ho tanta fede* 
Che uii verrà di certe mie fatiche 
Un qualche guiderdon , qualche mercede; 

E allor , se avessi a passar per F ortiche % 
É nudo e scalzo , io vo tornar un tratto 
A goder V aure ambrosiane amiche. 

Voglio venire a star vosco di fatto , 
O almen sei mesi Tanno: ohi se ciò avviene, 
Per V allegrezza sarò quasi matto. 

Sì per mia fè ^ che allor nessun mi tiene , 
Or io non torni a Milano: oh Dio, Milano! 
Sento che f acqua in bocca già mi viene. 

O Milanesi , popolo cristiano , 
Popolo buono , popolo cortese , 
Ti benedica Iddio con la sua mano s 

E benedica tutto il tuo paese, « 
Ogni casa , ogni piazza ed ogni via , 
E ognor ti tenga allegro ali* altrui spese. 

Don Remigio , la nostra fantasia 
Già va di trotto e di galoppo ; or torno 
ÀI proposito primo , ai primo quia ; 

E torno a dir che se vedrommi un giorno 
Con qualche bagattin nella scarsella , 
Perche al presente non mi trovo un corno v 

Io voglio farvi udir di me novella 
Da me stesso in persona ; sì davvero , 
Che la vuol esser una cosa bella. 

Vo' farmi allora un Milanese vero: 
Oh che giorni , oh che sere passeremo ! 
Già mi rallegro tutto nel pensiero. 
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. In casa Balestrieri giocheremo 

La sera all' ombre , e nella stessa stanza 

Un bel concerto musicale avremo. 

Se il Tanzi seguirà 1* antica usanza , 
Ne farà rider con facezie e motti , 
E il Passeroni anch' egli entrerà in danza. 

De' versi ne farem di crudi e cotti , 
Che Bcroscieranno tutti sotto il dente * 
E all' ore perse la farem da dotti , 
Ed in somma staremo allegramente. 

Proscritto. Un baciamano in nome mio 
Alla vostra gentil donna Mafia , 
Che vi fu data per moglie da Dio ; 

E un bacio in bocca alla cara e giulia 
Vostra bambina, fioretto amoroso 
Bel giardin vostro , narciso , agazia , 
Candido gelsomin , giglio odoroso. 

♦ 

CAPITOLO IL 

In morte di Metressa, cagnoletto, dell' abate 
Tagliazuccìù modonese, già professore di umane 
lettere nella regia università di Torino* 

■ 

To voglio raccontare una faccenda , 

Un affanno , una smania , un grosso guajo , 

Dico una cosa tremenda, stupenda. 

O Apollo, non ti far tirar pel sajo, 
Mandami il tuo furor tosto 'in ajuto. 
Mettimi questo ordito in sul telajo. 



» 
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Questo negozio io vo' dir per minuto , 
Da un capo all' altro tutto lo vo* dire , 
E lo vo' dire come è succeduto. 

Buone persone, chi lo vuole udire, 
Primieramente vada un tratto a bere , 
Ch' e* non avesse troppo a sbigottire. 

Vi vedo curiosi di sapere. 
Come questa faccenda andata sia , 
Ma so che vj darà poco piacere. 

Oltre Apollo, m* ajuti anche Talia, 
Ch* io ve la possa dire tutta quanta , 
Ch* io non ne cangi , o non ne toglia via-. 

Perchè di cosa lugubre si canta , 
M' ajutino le muse tutt' a nove : 
Troppo ini duol che non sieno novanta. 

Io vorre' quasi invocar anche Giove, 
E insiem con Giove tutti gli altri dei , 
Ma il pianto già fuor de' miei occhi piove. 

O morte, o morte, che ne lasci i rei, 
Togliendo i buoni , tu di là P hai tratta f 
Pianger non posso, e piangere* vorrei. 

Tu morte , quella bestia V hai disfatta , 
Onde *1 mio buon maestro veste a bruno : 
Misera vita , come voli ratta! 

O Tagliazucchi , e chi sarà queir Uno 
Che ti dia gaudio come facev* essa? 
Misericordia , nessuno, nessuno ! 

■ 

Già nel quaderno de' morti fu messa f 
Onde invano T abate si martella , . 
E grida invano: Metressa, Metressa^ * 
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Negli occhi ancora egli mi pare avella : 
Quantunque fosse molto grassa grassa , 
Pur si potea dir molto snella snella. 

Sempre portava la sua testa bassa , 
Fuorché quando volea guardar in suso : 
Misera vita , come presto passa ! 

Le gambe avea„ bianche e bianco il muso; 
Di color gialloscuro era il restante; 
Di pisciar sulla scala atea per uso. 

Questa cosa era in lei di stravagante, 
Che , se tu ¥ appoggiavi bene al muro , > 
Si stava dritta in piè come un gigante. 

Se creder non volete , io ve lo giuro , 
Spesso r ho vista così dritta stare : 
• Chi non lo crede , poco me ne curo. 

Un più bel punto vi voglio toccare : 

10 sento dir che alle femmine duole 

11 non poter co' maschi conversare ; 

Eppure , non son fole , non son fole , 
Ella vi stette quand' eli* era viva , 
Perciò eh* ella era casta quanto un sole. 

Anzi , se un maschio a fiutarla veniva , 
S'arruffava, ringhiava e borbottava: 
Qual donna a tal perfezione arriva? 

Quando il padrone a casa si tornava , 
Sentite questa , e dite , se a ragione , 
0 se a torto de' gangheri mi cava ; 

Quando tornava a casa il suo padrone , 
Faceva un romor che sbalordito avrebbe 
V Affrica e Roma ed il Settentrione. 

. • i 
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Ond' egli per averla, come l'ebbe 
Ua tempo , viva , bella , gaja e sana , 
Io credo cbe '1 mantello impegnerebbe. 

Se alcuno per fuggire ozio o mattana 
Si faceva a cianciar qualcosa seco , 
Par che intendesse la lingua toscana. 

Io le parlai più volte a teco meco : 
Co' gesti rispoudea punto per punto 
Ed al pari di «me sapea di greco. 

Io piglierei un troppo grave assunto 
Le sue doti a narrarle ad una ad una ; 
Sarebbe cosa da non far mai punto. 

Era stata piantata a buona luna , 
Che , per quanto raccontati le scritture , 
Stette alle volte tre ore digiuna. 

Le sono cose veramente dure , 
Chè quando egli hanno qualcosa di bello 
Non possano le genti star sicure. 

Tu avrai , verbigrazia , un bel giojello , 
Voltati in là, non tei truovi più in dito: 
Egli te T ha ciuffato un ladroncello. 

Tu sarai d' una donna incapriccito , 
E da casa del dia voi uno viene , 
Uno sguajato , un pazzo , un scimunito , 

E te la becca , e fassi voler bene , 
E la trangugia nel primo boccone , 
E andarti pe* tuoi fatti a te conviene. 

Io non so ben se questo paragone 
Quadri , e >faccia al proposito , ma credo 
Che intenderete per discrezione. 
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Afta Metressa di rilancio riedo : 
Oimè,'che sopra un picciol materasso 
Morta affatto adattissimo la vedo ; 

Onde torno da capo a dire : ahi lasso , 
Ahi me tapino , dove se' tu ita ! , 
Misero mondo , sei ita a patrasso 1 

La Lionora , piangente smarrita , 
La guarda, e tace, e tanta è la sua doglia 
Che par le svolga il subbio della vita. 

Anch' essa di morir quasi s* invoglia ; 
Per la cucina stupida s' aggira , 
E d' apprestar la cena ha poca voglia. , 

Spesso si volge , come amor la tira, 
Verso P estinta cagnoletta grama , 
E dolorosamente poi sospira; / 

E singhiozzando, pér nome la chiama : 
E la Metressa è morta, e non fa motto- 

Così tu tratti, amore, chi ben ama? 

• 

Crudo garzon , che tu possa esser cotto , 
Così tu tratti uua vecchia fantesca , • 
Bastardo , traditor , poltrone e ghiotto ? 

Giovani donzellette , che la fresca^ 
Età mal caute ed inesperte rende , 
Ah fuggite d' amore il foco e 1' esca ; 

Che lusingando quest' orbo V accende , 
E quando accesse del suo foco siete , 
Tutte quante vi cava di calcaci e. 

Se lieti i giorni vivere volete, 
Per prova io parlo, fate a modo mio, 
Mai del foco d'amor non v'accendete; 
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E se non basta quel che vi dich' io , 
Guardate qui la fante Lionora, 
Come la tratta quel ragazzo rio. 

La grama vecchia raaladice V ora 
Che pose amore io quella cagnoletta * 
£ Ja rabbia la mangia e la divora ; 

Nè la fantésca sola ha questa stretta % 
Il Tagliazucchi anch' egli è addolorato : 
Questa cosa mi par averla detta. « 

Quand'.egli aveva la Metressa a lato, 
Cartesio con quel suo sistema strano 
Tu lo potevi dire scompigliato ; 

Ch* e* ti facea toccar con la tua mano , 
E con gli occhi veder della tua testa 
I granchi , che avea presi quel cristiano. 

Ma finiaoi , ch'egli è tempo, questa fe 
Che al fin le cose s' hanno a terminare , 
E a dilla tutta, ella è troppo funesta. 

Sol uno avvertimento vi vo* dare : 
Non v* impacciate con bestie giammai , 
Perchè fan le fantesche disperare , 

E recano a' padroni troppi guai. 

< 

t * • 

CAPITOLO III. 

■ • 

* 

Alla signora Stefànina iV # 

O 

X uesta sera , signora Stefànina , 
Ch" io non vi posso avere in compagnia < 
Mi par d'aver pigliata medicina. 



Mi par e? avere una gran malattia, 
D' aver tutte sconvolte le budella , 
Son tutto pieno di malinconia. 

Mi sembra iF esser una tortorella 
Priva dai nibbio del compagno amato ; 
Questa comparazione mi par bella. 

In somma sono rabbioso arrabbiato j 
Venga il malanno alla conversazione , 
Che mi ha stadera sì pregiudicato. 

Faccia il cielo venire alle persone , 
(Trattene joi ) che là si troveranno, 
Una doglia di ventre delle buone ; 

E come già Y ho detto, anche il malanno, 
Perchè di voi privandomi stassera , 
E* m* hanno fatto veramente danno. 

Se voi or mi vedeste nella riera , 
Vedreste un uom che non dice parola, 
Come chi da sè stesso si dispera. 

, Solo nna cosa alquanto mi consola , 
Ed è , che a voi io vengo col pensiero 
Come un uccello che per aria vola. 

E se volete eh* io vi dica il vero , 
Io là ini seggo a voi vicino , e poi 
Come se si facesse daddovero , 

Mi metto a ragionar solo con voi , 
Esempligrazia, come se in quel loco 
Non vi fosse alcun altro fuorché noi; 

E vi racconto' coni 9 io son nel foco 
Per quella tal che voi ben conoscete f 
Che ini fa liquefare a poco a poco. 
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E le pene e le angoscie mie segrete 
A voi io le racconto tutte, quante , 
Perchè voi compatire mi solete ; 

Benché talor soave nel sembiante 
Mi cachiate : Oh egli è ine' lasciar andare 
Cotesto amore troppo stravagante. 

Ma io rispondo: nollo posso fare, 
Che F amor non dipende dal volere ; 
Lascia pure i filosofi gracchiare. 

Mille diavoli addosso parmi avere, 
Son disperato , e tratta voi e lei , 
Nessuna donna non curo vedere. 

Abbandonar quella crtldel vorrei , 
E non vorre' più amarla , come faccio , 
Che ornai m' ha troppo guasti i fatti miei. 

Ma son d' amore troppo preso al laccio , 
Ma ho legato troppo strettamente 
Jj un piede e Faltro, e l'uno e F altro braccio. 

Di cotali discorsi con la mente 
Io questa sera più cT un ve n ho fatto , 
Coni' uom innamorato veramente. 

E voi sovente mi diceste matto , 
O simil cosa ; e credo che in effetto. 
Voi non abbiate poi il torto affatto. 

Or torno a quella stizza eh' io v' ho detto , 
Che mentre sto questi versi scrivendo, 
Mi va rodendo il core dentro il petto. 

Signora Stefanina , io non comprendo 
Come voi questa sera siate a ndata 
Dove v' annererete , io nolla ntendo. 

Barelli. Poesie* * 
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Parmi vedervi là in quella brigata - 
D' uomini vecchi e di femmine eciocche 
Tirar più d' una buona sbavigliata. 

Que* vecchi conteranno filastrocche 
Del tempo antico , e quelle femminelle 
Parleranno de' fusi e delle rocche ; 

E vi diranno delle lor pianelle 
Col bel ricamo d'oro, e de' merletti 
Da guernirsi le cuffie e le gonnelle. 

Altro sarà , che stanze e che sonetti 
Di que* miei che le risa mosse v' hanno 
Quantunque volte voi gli avete letti. 

Ma se vi ci annojate , vostro danno y 
Poiché vi ci lasciate strascinare; 
£ intanto torno a dir : veuga il malanno 
A chi senza di voi or mi fa stare. 

CAPITOLO IV. 

Al conte Giuseppe Maria Imbonati , Milanese. 

A voi tocca , signor conte Imbonati , 
Questi miei versi or leggere e ingojare 
In peniteuzia de' vostri peccati. 

Dentro la pelle non posso più stare ; 
Queir amor eh 1 io vi porto , sì mi sprona , 
Che mi conviene o scrivervi , o crepare. 

Amore nella mente mi ragiona , 
E mi fa ricordare quanto umano 
Voi foste un tempo colla mia persona. 



* 
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Io del quarantatrè venni in Milano , 
Dove n\ usaste tanta cortesia , 
Che non m' avvenne un caso mai più strano. 

Io borbottava nella mente mia : 
Che sì , che don Remigio gli ha venduto , 
Ch' io son dottore di teologia ? 

Egli non m'ha mai visto nè veduto, 
E tuttavia mi fa sì grande onore? 
Io credo eh' e' mi creda un uoin saputo. 

In conclusion voi mi rubaste il core , 
Mostrandovi con me tanto cortese , 
Oud' io vi posi addosso un grand' amore, 

E crederei di fare un crimenlese # 
S' io non mi ricordassi almeno almeno 
Di voi alcuna volta ciascun mese. 

Adunque io uon poteva far di meno , 
Adunque er' uopo io vi scrivessi un tratto , 
Adunque io nou potea tenermi a freno ; 

Adunque io v* ho narrato tutto il fatto , 
Adunque, s' io vi scrivo, non ho il torto. 
Adunque scriver deggio ad ogni patto. 

Adunque torno a dirvi eh' io vi porta 
Sì grande amor , che sulla fede mia 
Io sono e sarò vostro vivo e morto. 

Credetelo , così è , e così sia. 
Dell* accademia adesso o voglio dire , v 
Che costà eresse vostra signoria. 

é 

S' io fossi papa , eh' io possa morire 
Se nel Martirologio bello e intero 
Non vi volessi subito inserire. 
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Voi , signor conte , fareste davvero 
Una cosa santissima, una cosa 
Che vale un regno , che vale un impero : 

Oh anima , oh persona generosa ! 
Affé , che questo la memoria vostra 
In sempiterno farà gloriosa. 

Io so che sono scarsi all' età nostra 
I signori che pensan come voi , 
Siccome il fatto chiaramente il mostra ; 

Onde talor le forbici e i rasoi 
D' adoperar ghiribizzo mi viene 
Addosso a molti cavalieri buoi; 

Ma voi, voi si, che la pensaste bene, 
Che a Milano, all'Italia, al mondo tutto 
Avete procurato un tanto bene. 

Quella vostra accademia ha già produtto 
Cose squisite , cose singolari, 
Chè di buon seme non viene mal frutto -, 

E vo' dir che son uomini preclari 
Que* che compongou quel dotto consesso , 
Che pagar non si posson per danari 

Ben va ha fortuna nel suo fondo messo , 
Ch' io sono qui legato come un cane , 
£ di venir costà non oa 1 è concesso. 

S* io lo potessi far , bello e domane 
A Milano tornarmene vorrei , 
E per istarvi fili eh' io mangio pane ; 

E d' accettarmi allor vi pregherei 
O per iscopatore , o per bidello 
De 11" accademia , e ci riuscirei. 
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Dico eh* io vorre' farmi un bel cervello ; 
Con gli orecchi ognor dritti vorre' stare , 
E dir anch'io con gli altri: oh bravo! oh bello ! 

« 

Son sicuro che a forza d" ascoltare ( 
Attentamente , attentissimamente , 
Qualche cosa verrei ad imparare. 

Da voi , da quella benedetta gente 
Sentirei prose , Dio ve le perdoni , 
E versi fatti parnassescameute: 

Sentirei lezioni , orazioni , 
E sermoni , discorsi e cicalate , * % 

Sonetti , stanze , terziue e canzoni : 

Voi in latino e in greco anche parlate 
La maggior parte , e credo eh' anche in queste 
Lingue diciate cose profumate , 

Che tutti avete ripieue le teste 
Ed i cervelli di sodo sapere , 
E siete tutti dotti dalle feste ; 

Ond' è forza eh* io dica un mio pensiere , 
Che quando la natura vi produsse , 
Si può dire che fece il suo dovere ; 

Talché se Augusto aucora fosse vivo, 
Questo secolo più rilucerebbe , 
Che quel secolo suo già non rilusse : 

• 

Che suo primo ministro e* vi farebbe , 
E de' Virgili e degli Orazi al certo 
Un centinajo almen ve ne sarebbe. 

garebbe il suo tesoro tosto aperto 
A' beli' ingegni , e V ignoranza andria 
A farai romitessa in un deserto. 
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Diluviar ai vedrebbe poesia 
Per ogni parte , e non saria di quella 
D un certo amico , rancida e stantia. 

Sarebbe poesia nobile e bella , 
Sarien tragedie , commedie e poemi 
Da immortalar la toscana favella. 

Ogni virtù ritroverebbe premi ; 
E per T attività di quel tesoro 
S' aguzzerebbon i cervei più scemi , 
E tornerebbe in somma il secol d'oro. 

CAPITOLO V. 
Ad wì Abate amico. 

• 

Io ringrazio messer Domeneddio, 

Che la salute v' ha restituita , 

E '1 ringrazio di cuore , abate mio. * 

Or F anima tenete al corpo unita , 
E se avete giudizio , procacciate 
Di rimanere lungamente in vita ; 

Ch' io ho sentito dir da un padre abate , 
Che quel negozio chiamato morire 
Non è buou nè di verno , nè di state. 

Lasciate che si canti il diesire 
A tanti che , a far numero sol buoni , 
Bisognerebbe vivi seppellire; 

A tanti innumerabili minchioni 
Fatti dalla natura per dispetto , 
Son per dir peggio , Dio me la perdoni ; 
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Mai voi conservi il ciel , che tanta in petto 
Virtù vi pose , e gli anni anzi vi dia 
Di Nestore , o abate benedetto , 

Che troppo danno il seco) nostro avria , 
Se la morte dell' albero de' dotti 
Un germoglio sì bel togliesse via : 

Del qual germoglio un dì saran prodotti 
Frutti non mica selvaggi e scipiti, 
Ma salubri , maturi , dolci e ghiotti , 

Onde più messer Brito non ci additi f 
Come fa nella sua trentaquattresima , 
Per solenni sciocconi scimuniti. 

Quel pazzo ebreo ne battezza e ne cresima 
Per tali tutti , e f a certi argomenti 
Più magri assai assai della quaresima. 

Ma voi direte uu giorno fuor de* denti 
La ragion vostra , e quel tale e cotale 
Lo smentirete in faccia delle genti. 

Egli mi viene una stizza bestiale» 
Quando taluno la giornea s* allaccia , 
E sputa tondo , e in zucca non ha sale. 

So pur d' un altro , che cerca e procaccia 
Le brighe , e comperandole a contatiti , 
DelP Aretino va su per la traccia. 

Costui si tien sempre il Petrarca avanti , 
E col cucchiajo te lo sgrana in guisa , 
Che può in bigoncia montar co' pedanti. 

Di tosco e greco porta la divisa , 
Nella toscana lingua granchi prende , 
Ed io me ne smascello dalle risa. 
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La greca , che a ritagli compra e vende fl 
La trascrive da Pindaro e da Omero ; 
E quando poi V ha scritta , non la intende* 

Ma mutiamo discorso , ed il pensiero 
Di predicar la verità se P abbia 
Chi brama farsi odiar dal mondo intero. 

Dunque dirovvi cosa che di rabbia 
Non in' è tanto cagione , ed è che amore 
M' ha chiuso un' altra volta nella gabbia» 

* Mi colse all' improvviso il traditore , 

E ad una dispietata saracina 
Iu mano pose il povero mio core. 

Costei, che tutto quanto m'assassina, 
Mi fa certi bocconi trangugiare ^ 
Amari più che pillole di china ; 

0 

Ma faccia pure quanto ella sa fare, 
Che già m* immaginai nel mio cervello 
Quello ch'io debbo far per farmi amare. 

Il formidabilissimo castello 
Della sua crudeltà già ho circondato 
Con tanta soldatesca , che è un flagello. 

Abate , ho un grand* esercito assoldato 
Di sospir tronchi e di teneri sguardi t 
Che il cingoo strettamente d' ogni lato ; 

Certe meste risposte date tardi, 
E una qualche spremuta jagrimetta 
Fanno le mine sotto a' baloardi ; 

Le sollecite cure in fretta in fretta 
Scorrono la campagna , ed i lamenti 
Se ne stan dì e notte alla vendetta. 
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Ho armi in copia e bellici stroraenti : 
Servono per cannoni e per mortai 
Buone promesse e buoni giuramenti. 

E sperar vo' che la fortezza ornai 
Batterà quanto prima la chiamata , 
Che in assediarla yon mi stanco mai. 

W occupa un quarto almen della giornata 
Questa storia , che sotto allegoria 
Hovvi in pochi terzetti raccontata. 

Ecco la principal faccenda mia , 
La qual mi preme assai piti che la guerra 
Di Prussia , di Baviera e d' Ungheria. 

Amor però, se il mio pensier non erra, 
Non mi dimagra punto , anzi son grasso 
Propio come un milordo d' Inghilterra. 

Molt' altre ore del giorno me le passo 
0 co' miei libri , o con gli amici miei : 
Con questi me ne vo la sera ,a spasso. 

E vi so dire che n' ho più di sei , 
Che sono propio il fiore di Milano , 
Ai quali io voglio ben quanto a colei. 

C'è fra gli altri il Fuentes , un cristiano 
Degno che ognun che gli passa vicino , 
Gli dica : padron mio , bacio la mano. 

C è '1 canonico Irico , eh' è da#Trino 
In Monferrato ; c* è V Agudio , il quale 
È sempre allegro come un san Martino. 

Dottor Bicetti , un uomo pica di sale ; 
Luigi Giusto, un gran filosofante; 
Passeroni, un poeta naturale; 
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Tanzi poeta dal capo alle piante, 
Tre Balestrieri tutti e tre fratelli, 
Un poeta , uno prete ed un mercante : 

Questi si posson dire tre giojelli ; 
Due sono grassi , il mercante è inagretto. 
Tutti tre saporosi , allegri e belli. 

Con questi amici , come già v' ho detto , 
Ogni giorno che fa Domeneddio 
Passo molte ore con molto diletto; 

Con diletto infinito : oh s' io , s' io 
Voi pure in quest'amabile brigata 
Potessi un dì vedere , abate mio ; 

Oh che gaudio , oh che gioja sterminata, 
Oh che tripudio avrei intorno al core! 
Noti mi baratterei con una fata , 
Con un marchese , coir imperadore. 

CAPITOLO VI. 

♦ 

Al dottor Vittore Vettori - Mantovano. 

Dottor mio caro , quel capitol vostro , 
Che mi mandaste Y altra settimaua , 
£ veramente un' opera d* inchiostro. 

Io voglio «lire un' opera toscana , 
Ben degna che V ammiri ognun che intende 
La poesia bernesca pura e piana. 

Favea già lette alcune altre leggende 
Vostre , e già vi pregiavo , e amavo assai , 
Cam' uom che d* altri per fama a* accende ; 
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Ma non credevo , e non pensavo mal , 
Che in questo stil voi foste così bravo : 
Ver maraviglia mi maravigliai :• * 

Una cosa mediocre m' aspettavo ; 
Ma, poiché pur così valenle siete, 
Io vi son propio servidore e schiavo. 

E se per vostro amico mi volete , 
Fate pure già "1 conto eh* io Io sia, 
Che fatto tutto vostro già* m' avete ; 

Anzi v'impegno già la fede mia, " 
CrT io vi voglio venire a ritrovare 
Prima che scorso tutto P anno sia. » 

Questo capriccio mi voglio cavare , 
Voglio veder nel viso un uom che tanto 
Iu questo stil si rende singolare. 

M'è stato detto che voi tutto quanto 
Àmabil siete, e che fra l'altre cose 
Avete un naso che non c* è altrettanto ; 

Che in mezzo della faccia ve lo pose 
Con le sue propie mani la natura , 
Grosso , e con le narici assai pelose. 

Mi rallegro con voi di tal ventura, 
Ch' io sento dir che un bel tiaso fa onore 
A chi lo ha » se passa la misura. 

Anzi So d'aver letto in qualche autore, 
Che gran naso significa gran senno 
E magnanimità da irnperadore. 

Io n' ho uno di qtie' che non si denno 
Chiamar be' nasi ; di que* che in passando 
Si mostrano da tutti a dito , a cenno ; 
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Pur non e' è male: gli è mediocre, e quando 
Piglio tabacco , ve lo so dir io , 
Che dentro la sua presa gliela mando. 

Ma basti ciò del naso , Vettor mio ; 
A ognuno come 1' ha , finché gli aggrada , 
Glielo conservi pur Domeneddio. 

Non vo' che il naso più mi tenga a bada ; 
Vo' tornar alla vostra poesia , 
Che è bernesca, o va per quella strada. 

Io fui per dire qualche gran pazzia 
Leggendo quel capitolo jer notte ; 
Non si yuò scriver con più leggiadria. 

Quel che cantò i peducci , e le ricotte , 
E *1 finocchio , e Je tasche, e quel che pose 
Sino le fave tra le cose ghiotte , 

E '1 resto della schiera che compose 
Tante leggende, che- sono tra noi 
Pe* capricci e pe' motti sì famose ; 

S' oggi tornar potesser vivi , e poi 
Veder il loro dolcissimo stile 
Rinnovellato tutto quanto in voi , 

Standovi intorno con il volto umile, 
S' udrieu gridare : fate onore , o gente , 
Al Vettor nostro dabbene e gentile. 

Fra i pochi che nel secolo presente 
Scrivono in questo stile pellegrino , 
Voi siete molto eccellente eccellente. 

Ho letto quel Bertoldo e Bertoldino ; • 
Ho ietto il Grillo, ed ho letto il Gonnella; 
Di questi due non darei un quattrino. 
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Nel Bertoldo v' è alcuna scappatella 
Alla bernesca , ma son troppo rare , 
E non e' è cosa che sia tutta bella. 

Da più ri* uno farommi criticare 
Parlando così aperto e così schietto 9 
Ma pure io voglio dir quel che mi pare. 

Luigi Giusto a questi dì ni* ha detto , 
Ghe un conte Gozzi in Venezia si trova , 
II qual in questo stil tutto è perfetto. 

E s* e* sia ver , tosto il vedremo in prova , 
Che tosto il Balestrier deve dar fuori 
Una raccolta di struttura nova. 

Vedremo in quella d* ogni sorte autori. 
Un gatto morto sarà 1* argomento , 
Non monache , nè spose , nè dottori. 

Quel conte Gozzi anch' é* vi sarà drento , 
Che di mandar de' suoi versi ha promesso ; 
Spero vedrem qualcosa di momento. 

F '1 conosco di vista , e fui con esso 
In Venezia , ma in quel tempo i' non era 
E grande e grosso com' io sono adesso. 

Qualche ora seco passai qualche sera, 
Ma il Berni allora non era '1 mi* autore -, 
Non conoscevo ancor la sua maniera. 

Ben vo' trasecolar il mio dottore , 
Se quel conte ha di voi più fantasia ; 
Vo' farmene grandissimo stupore ^ 

Chè quel capital della gelosia 
È un capitolo tanto ben condotto , 
Che il Berui fatto meglio non 1* avria. 
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Il Balestrier, di cui già feci motto, 
Se in questo etile scrivere volesse , 
Starebbe poco a chicchessia di sotto. 

E se dentro coi piè vi si mettesse 
Un altro Milanese , idest il Tanzi , 
t'innamorato delle diavolesse, 

Riuscirebbe molto bene , ed anzi 
Già so che voi sapete che son rari 
Que* che mettono loro il piè dinanzi. 

Qui un altro è ancora, il quale ha pochi pari, 
Un eh' è da Nizza , detto il Passerone , 
Uom singolare fra i più singolari. 

Costui ha in testa molta invenzione; 
Sta scrivendo un poema intitolato: 
Vita di Marco Tullio Cicerone. 

Il poema non è che cominciato , 
Ma se al principio corrisponde il fine, 
Si renderà nel mondo segnalato. 

Pieno sarà di cose pellegrine , \ 
Che questo prete ha molto intendimento , 
E rime sdrucciolevoli e latine. 

Egli è che ha scritto quel bel testamento 
Del gatto morto ,■ il qual molto mi piace , 
Benché si possa dir bernesco a scento ; 

In somma questo pure è un uom capace; 
Ed abbiam anco un tal dottor Bicetti 
Pien di saper , di spirito vivace. 

Con questi (diria'l Casa) spirti eletti 
Molto piacevolmente il tempo passo , 
Che sien eglino pure benedetti. 
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Ma don Remigio mio dove lo lasso ? 
Oh , questo , dottor mio , chi non Y onora , 
E chi non V ama , ha addosso satanasso. 

Chi parla seco , di lui s' innamora , 
E voi , dottor , vi lecchereste il dito 
Se in compagnia V aveste una mezz* ora. 

Io tanto son di quest' uomo invaghito , 
Che s* io meno un dì moglie , ad ogni patto 
Di farmelo compare ho stabilito. 

Ultimamente una cauzone ha fatto , 
Con la quale filosofo e poeta 
Mirabilmente *' è mostrato a un tratto. 

Scrive che sembra Davide profeta , 
Pien (V entusiasmo , e sì la sua natura 
È piuttosto piacevole e faceta. 

Io non poteva aver maggior ventura , 
Che di conoscer un uomo sì deguo , 
Una così dabbene creatura ; 

Ch' egli accoppia al sapere ed ali* ingegno 
Costumi sì dolcissimi, che, quando 
Parlo di lui , non posso star a segno. 

Vado pensando e vado ripensando , 
Che a io faccio un poema un gìorrfo , questo 
Vo' che sia'l mio Goffredo e 'I mio Orlando. 

Sol mi riuscirebbe un pò* molesto , 
Che '1 suo cognome una rima non abbia , 
Benché non sia cognome disonesto. 

Fuentes è il cognome. Oli Dio , che rabbia 
Quando ci penso ! Egli è propio un peccato, 
£ forse alcuna volta anch' ei n' arrabbia. 
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JVTu pure i suoi maggiori Y han portato 
Sino di Spagna , e duopo è che e' sei tenga 
Tal quale la natura glie P ha dato. 

In compagnia così soave e degna 
. Io me la passo , coinè già v* ho detto , 
E pace e fratellanza fra noi regna : 

Ognun di noi la mente e V intelletto 
Volge a far versi , o prose , ognun secondo 
Che il suo capriccio il mena e il suo diletto. 

Io T ho sempre col Remi. In tutto il mondo 
Non e' è poeta che più mi contenti , 
Che mi paja "più dolce e più giocondo ; 

E gli vo* bene quanto a' miei parenti, 
Perch' egli dice tutti i suoi pensieri 
Con bella lingua e rime ubbidienti. 

Lo leggo , lo rileggo volentieri ; 
Di chi lo siegue , sono tosto amico , 
Perciò eh' i' vi sia tale gli è mestieri , 
E tale io sempiterno a voi mi dico. 

• 

' , CAPITOLO VII, 
A Ciorgio Bruchner v'iniziano. 

Con questa scrive al Bruchner il Ha retti , 
Gli scrive con tre dita della mano , 
E lo ringrazia di que' due sonetti. 

■ 

Bruchner , questo cognome ha del pagano * 
Ma pure que' sonetti m' hanno fatto 
Entrar 'n un labirinto molto strano ; 
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Ch'io mi sono il cervello ornai disfatto 
Scarabocchiando per farvi risposta , 
Ne r ho potata fare a nessun patto t 

Dunque voi ve la fate a vostra posta 
Se la volete, ch'io far nolla posso , • 
Se mi deste anco Cipri e Fdmagoata. 

Quel vostro stil non è fatto a mio dosso 
È un certo stil , eh' io non so che mi dire ; 
Gli è duro come un corno e come un osso 

I sudori me gli ha fatti venire 
Giù dalla fronte sino sopra il naso ; 
Mai non erede* che* avessero a finire. 

In conclusione non e* è stato caso 
Di farvi quattro versi in quello stile ; 
Di ciò voglio che siate persuaso; 

E perchè siete un uom quasi gentile, 
Così di quando in quando io vo* che voi 
Non la guardiate meco pel sottile. 

Voglio che riceviate , per que* duoi 
Sonetti, un mio capitolo cattivo , 
Senza far cerimonie fra di noi. 

II capitolo è questo oh' io vi scrivo ; 
Mi sembra eh' egli venga alla ber uesca : 
Questo sarà '1 mio stile in6n eh' io vivo, 

£ quella vostra poesia tedesca , 
Aspra, feroce, rabbiosa e severa, 
Serbatela per voi , e mi stia fresca ; 

Ch' io voglio scriver alla mia maniera , 
I miei pensieri non li vo' pensare , 
Yoglio la rima facile e leggiera ; 
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Voglio veder i versi galoppare , , 
Voglio parole semplici e comuni , 
Iu somma voglio scriver in volgare. 

Non è però , eh' io sia come certuni , 
Che un solo scile vogliono a lor modo, 
E tutti gli altri lor sono importuni. 

Io d* ogni stile mi compiaccio , e godo 
Quando gli è buono , c fra i lirici assai 
Mi piace il vostro, e quanto posso il lodo. 

■ 

Non ho veduto lirici giammai 
Al modo vostro esprimere i concetti ; 
Credo che un altro noi vedrò' più mai ; 

E quel che è'1 meglio, gli è che due sonetti 
Vi costano tre mesi di fatica, 
Ma riescono poi plusquam perfetti. 

Caro il mio Giorgio, il ciel vi benedica, 
E faccia che possa esser lungamente . 
La pazienza vostra buona amica ; 

GUè , se sarete un pezzo paziente , 
Il mondo un dì vedrà di poesia 
Un carattere nuovo ed eccellente. 

E per questo la vostra compagnia 
Voi lo sapete che più assai m'è cara, 
Vcrbigrazia , che una malattia. 

V* amo con molti poetanti a gara : 
Ciò credo che proceda , che qualcosa 
Sempre da voi e si sente e s % impara. 

Voi decidete di versi e di prosa , 
Che par che abbiate un molto gran giudizio, 
E che siate persona giudiziosa. 
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Mai la superbia non fa M vostro vizio 
E cose di teatro argute e belle 
Ne sapete a memoria un precipizio. 

E se vi fate a raccontar novelle, 
Così giocondo e grazioso siete , 
Che rideria la torre di Babelle. 

E per questa ragione voi dovete 
Nel caffè d' Aocillotto a san Giuliano 
Venir la sera sempre che potete. 

Quando si tuffa il Sol nell' Oceàno 
Il non vedervi colà comparire 
Ma vi fa dar un nome viuiziano. 

Vorrei vedervi ogni sera venire 
In quel caffè cogli altri amici , eh' ivi 
"Qualcosa sempre si suol fare e dire. 

Par che lo spirto allor mi si ravvivi! 
In compagnia sì amabile e sì grata , 
E prego sempre che queir ora arrivi. 

Là dentro, vi so dir, molta brigata % 
Che non è gente balorda ignorante , 
V aspetta , come i ghiotti la frittata. 

Colà si storpia alcuna volta Dante , 
Petrarca , il Casa , o che si dà la berta 
A chi vuol fare il dottore , il pedante £ 

O si ciancia , o si ride a bocca aperta 
Scappa talvolta a voi qualche bel motto , 
Qualche sentenzia ; questa è cosa c^rta. 

Il nostro bello abate Marcellotto 
Ama più voi che non il pane e il vino ; 
Tutti gli altri vi credon un uom dotto. w . 
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E quel Giuseppe Paoli fiorentino 
DUrrurtor di pendoli e bozzolai , 
E capital nimico del latino , 

E il Martinelli , e il Testa , ed altri assai , 
Tutti vi stiamo ad ascoltarvi intorno ; 
Beati noi se non finiste mai. 

E di qui avvien che quando poi il giorno 
Dice alla notte: buonanotte, notte, 
E che fa negli antipodi ritorno, 

A quel consesso di persone dotto 
In quel caffè meo vado a dirittura , 
Se io uì' avessi ben le scarpe rotte; 

E là mi sto colla buòna ventura 
Sino alle cinque , e vi vengo ascoltando 
Con poca attenzione e molta cura , 
Sicché, '1 mio Giorgio , a yoì mi raccomando* 



CAPITOLO Vili, 

Ad un Amica 

* i 

m 

CONTRO LE RACCOLTE, 

Amico^ *° ripeto un'altra volta, 
S<- d farla voi siete risoluto, 
Fatela pure la vostra raccolta ; 

Ma scusatemi un tratto s' io rifiuto 
Di schiccherar il chiestomi sonetto , 
Ch'io voglio starmi in ogni modo muto. 
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Io vi concerto che quel giovinetto , 
Sopra del quale la volete fare, 
£ un pi os qua m capacissimo soggetto. 

Ma , s'egli si vuol fare addottorare , 
Lo faccia pure in tanta sua buonora , 
Ch' io mo co* versi miei noi vo 1 lodare» 

1 

Che importa a me se egli s'addottora? 
Io noi conosco , e non vo' buttar via 
Pel suo bel viso un solo quarto d' ora. 

E non potrà più in Padova , o in Pavia , 

0 in Bologna alcuno addottorarsi 
Senza un libretto pien di poesia? 

E avran sempre il Cervello a lambiccarsi 

1 poveri poeti per niente ? 
Queste usaozacce vorrebbon levarsi. 

Per quattro righe scritte scioccamente 
Sa farsi un rapacissimo avvocato 
Pagar ben ben da un povero cliente: 

E guarda ben di non cader malato * 
Ch* e' ti bisogna il medico pagallo , 
Poi u' hai buon patto se non se' ammazzato. 

Si sconcia un notajuzzo pappagallo, 
Un procuratorello bue bue 
A mala pena al suon del bel metallo* 

Ed il poeta , a cui la gloria piue 
Che P interesse pazzamente è in pregio , 
Darà per nulla le fatiche sue? 

Questo, questo la nostra arte in dispregia 
Ha posta ornai più che bagascia , a cui 
Sia stato guasto il viso d' uno sfregio. 
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Ma se de' lati cosi studi sui 
Meli prodigo talvolta e' si mostrasse , 
£ andasse adagio io farne dono altrui ; 

Se chi è sciocco , scioccò lo lasciasse , 
Ed eziandio se un poco più a rilente 
Nel lodar anco chi n' è degno andasse , .j 

Forse anderebbon le cose altramente 
Forse con doble, e non con laudi sole, 
Le sue fatiche premieria la gente. 

Ora tornando a volger le parole 
A voi , amico mio , daccapo vegno 
A toccare quel dente che mi . duole , 

£ vi dico che noi non diam nel segno 
Dietro quelle fandonie ognòr gittando 
Tempo , fatica , sanità ed ingegno. 

0 cento volte pazzi più che Orlando , 
Raccoglitori , che in queste pazzie 
11 cervello v* andate distillando! • 

Porgete orecchio alle parole mie , 
E al mìo dritto consiglio v* attenete ; 
Mandate in bando 1' altre fantasie ; 

Lasciato che chi vuol si faccia prete , 
O avvocato o medico ; lasciate 
Le vostre pive nel sacco e tacete; 

£ i vostri amici non importunate , 
Ghè alfin del £u la non è poi gran cosa 
Questa , che tauto in versi celebrate ; 

E così se una dama si fa sposa , 
E se vuol farsi monaca gli è peggio , 
Non ne parlate nè in versi nè iu prosa. 
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Queste son tutte baje, ov* io non veggio 
Necessità di far tanto romore , 
E dar a Punto l'assalto e il saccheggio.: 

Il padre Berni, chiarissimo autqre , 
Non con lodar dottori ^ o monachelle , . 
0 spose, procacciossi fama e onore. 

Lodò la peste , e 1* innalzò alle stelle , 
E '1 debito , e la piva e F orinale , 
E si rese immortai con tai novelle. 

Così voi pur rendetevi immortale - 
In qualche foggia , ma lasciate questa, 
Che ci riuscirete sempre male; 

E poi, che giova rompersi la testa 
Frequentemente per ognun che il sajo , 
0 la gualdrappa dottorai si vesta ? 

Di ddttori couosco un centinajo , 
Che meglio dirli bufoli saria: 
Vicino a casa mia ne stanno un pajo , 
Che son più sciocchi di vossignoria. 

CAPITOLO IX. 

• ' . , . . . i. 

A Giuseppe Paoli fiorentino. 

O il mio Giuseppe, i' vi vo* bene , come 
Se foste un mio parente ; io vo* % ì crediate ; 
• Ma non perchè no' abbiam lo stesso nonic. 

Se voi questo credeste , Ja sbagliate , 
Che questo nostro nome ancora T hanno 
Di molte genti sciocche e sciagurate , 
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Le quali tanta vergogna gli fanno, 
Ch* io volonfier lor lo baratterei 
Con un qualche nomacelo mussurmanno; 1 

E nè tampoco , il mio Paoli , vorrei , 
Che voi v' immaginaste lo mio amore 
Fusse produtto da que' versi bei * ; 

Co' quali voi mi feste tanto onore ; 
Chè se un ser tale li leggesse un tratto , 
Direbbe che vo' avete fatto errore. 

• 

Sapete voi come m' avete fatto 
Vostro , arcivostro, vostrissimo insiuo 
Che non vìen morte a darmi scaccomatto? 

Or, io ve lo dirò, il mio Geppino ; 
Io v* amo , io vi vo' ben , perchè voi siete 
E librajo , e poeta e fiorentino. 

Il librajo vo' *1 fate , e voi lo siete , 
Ed io non potrei leggere in setf anni 
Tutti que libri che in bottega avete» 

Il poeta , m* ajuti Ban Giovanni , 
Voi lo sapete far ne' vostri versi 
Molto meglio che molti barbagianni» 

Voi avete anco altri pregi diversi , 
Che, verbigrazia , vi danno ornamento , 
Come a un bel sen fior gialli , azzurri e persi. 

Improvvisate bene e senza atento : 
Siete fisico , siete metafisico ; 
Sapete sino fabbricar V unguento. 

E so che feste quasi correr risico 
Jer 1* altro sera a quel prete romàno 
D' impazzar per U rabbia e dar nel tisico; 
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Conciossiachè con quattro autori in mano 
Voi gli provaste che Io Stagirita 
Gli avea '] cervello reso poco sano; 

£ con ragioni gli andaste alla vita 
Sì forti , eh' e' rimase alfin del gioco 
Con F alma in corpo mezzo sbigottita ; 

E perchè quel buonuomo aveva poco 
Discernimento , alfine fu costretto 
Battersela, come un uom sciocco e dappoco» 

Or ritornando al mio primo subbietto , 
Io torno a replicar che vi \o' bene 
Per le due doti di cui sopra ho detto. 

Vengo alla terza, ch'io v'amo, perchene, 
O perchè 'n una città siete nato , 
La qual può stare con f antica A tene, 

Azzo da Este ! io sono innamorato, 
Io son cotto di voi quand* io v'ascolto 
Favellar fioreutin pretto sputato. 

E voi ben lo vedrete nel mi' volto 
Quant' allegrezza nel core mi nasca 
Quand' i' v' odo parlar sì terso e colto. 

Una parola in terra non ne casca , 
Ch' t' le raccolgo coti quel gusto isresso, 
Con cui mi leggerei il Berni o il Lasca. 

E tanto quel parlar mi resta impresso, 
Che quand' i dormo la notte uel letto 
r vi so dire eh' i' lo sogno spesso» 

Di quella vostra lingua i' mi diletto , 
Come sapete, e me ne dilettai 
Insin da quaudo i' era piccoletto. 
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E per meglio appararla mi pensai 
Già mille volte d' andar a Fiorenza , 
Ma siuor non potetti andarvi mai ; 

Pcrch' io eon quasi di pensier che senza 
Andar a bere di quell'acqua d'Arno, 
Non sen può avere appieno conoscenza. / • 

Vedo che i versi mici pulisco indarno , 
Sebbene a ripulirli io mi disosso , 
E mi dimagro, e mi spolpo e mi scarno. 

O Paoli, i* li lavoro a piò non possa, 
Ma quel fiorentinismo vero vero 
Appieno in essi infondere non posso. 

Prima però d'andar al cimitero 

10 ho speranza di vedere ancora 
Effettuato questo mio pensiero; 

Dico d' andar nella città di Flora 
Dove si parla quella lingua bella, 
Che tanto mi diletta e m* innamora. 

E per meglio apparar quella favella 
Voglio tarit' acqua dell' Amo trincare , 
Ch'io vo' che me ne scoppili le budella. 

E vommi a nuoto in quel 6ume gittare 
Senza giunchi, o gonfietto , o asse o* zucca , 
S* io avessi a correr ristio d* affogare. 

Ma prima vo' deporre la parrucca, 

11 giubbone, le brache e tutto quanto, 
E pormi nudo da' piedi alla zucca , 

E ogni cosa sulla riva intanto 
Riporre , acciocché , s' io mai affogassi , 
I panni almen si salvino da un canto. 
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0 Arno , ti saluti ognun che ì passi 
Move sulle tue sponde , e benedica 
Le arene tue '1 tu' fango e li tuoi sassi. 

E se mai qualche bestia poco amica 
Di tue chiar' acque ci pisciasse drento , 
Febo le faccia scoppiar la vescica. 

Siea benedetti ì tuoi lati , il tuo centro 
E la sorgente , e V alveo , o sia '1 canale * 
E i pesci che ti guizzano per entro. 

Riescan F acque tue medicinale , »»' 
Come quella di Lucca e di Nocera , 
E sieno buone per qualunque male. 

E vengano le genti a schiera a schiera 
Di Londra , di Parigi e d' ogni banda , 
E si bagnino in te mattino e sera. 

Febo prefato , che in P.indo comanda , 
Di be fioretti colti alle tue rive 
Si faccia eternamente la grillanda. 

E tutt* a nove le sue belle dive 
Ballino quivi pure notte e giorno , 
E suoniti le lor cetre e le lor pive. 

Madonna Cornucopia col su' corno. . . . 
Ma sai tu , fantasia , dov' io mi vada ? 
Io vado avanti , e non penso al ritorno. 

Panni già troppo uscito fuor di strada 
Questo nostro poetico cavallo ; 
Temo 'n un qualche fosso non mi cada ; 

Però tiriam la briglia per fennallo ; 
Ma facciam prima un giro per Fiorenza , 
Poi n' uscirem per la porta san Gallo. 
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Se mai farà la santa provvidenza , 
Che cogli occhi i' la possa un dì vedere > 
E non, come ora, a mente ed a credenza j 

Vommi subitamente provvedere . 
D'uno scabeilo , ed. in Mercato Vecchio 
Portarlo, e quivi mettermi a sedere. • > 

E ben levando l'uno e l'altro orecchio 
Star propio là con quella divozione , 
Con cui stanno le femmine allo specchio. 

Sentirò là da infinite persone 
Motti , proverbj , sentenze e parole 
Scelte , squisite , tutte belle e buone. 

So che molto gentame là si suole 
Ragunare per vendere a contanti 
E derrate e infinite frascariuole ; 

Come a dir contadini tanti e tanti i 
E sode e tarchiatotte contadine , 
Che parlano cruschevoli è cruscanti , 

E pollajuoli che vendon galline, 
Starne , pernici , fagiani , capponi , 
Beccafichi , ortolan , lepri e tacchine , ' 

E poponai che vendono poponi , 
Biadajuolì , beccai e pasticcieri , 
Fiorai e pizzicagnoli e trecconi, 

E cent' altri che fanno altri mestieri, 
Or io non li potre' dire a uno a uno , 
S' i' parlassi tutt' oggi e tutto jerL 

Oh allora sì, eh* i' romperò '1 digiuno, 
Ch' i* mi vo' fare una corpacciatona 
Di vocaboli, e tal, che mai nessuno. 
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Starò là «ino a terza , e sino a nona , 
E -sino a vespro , e sino anche a compieta ; 
Vada in malora Pindo ed Elicona, 

Mercato Vecchio mi farà poeta , 
Mercato Vecchio sarà lo mio autore , 
Mercato Vecchio sarà la mia meta , 
Ed al Mercato e a voi son servidore, 

CAPITOLO X. 

* 

A Domenico Balestrieri milanese. 

Chi te volesse dare per modello 
Dell' amicizia , Domenico mio , 
Mostrerebbe d' avere un gran cervello. 

Ti benedica pur Domeneddio, 
Che tu se' un vero amico propiamente > 
Se'propio fatto come ti vogF io. 

Sono tre anni e più sicuramente , 
Ch* io costà t' ho lasciato , e tuttavia 
Tu non mi hai ancor scritto niente. 

E questa è certa gran fortuna mia , 
Perchè così mi trovo in capo all'anno 
Qualche soldo di più eh' io non avria. 

Così pur fatto avesse col malanno 
Quel messer lo calouaco , dal quale 
Soffersi un tratto un troppo grave danno. 

Spender mi fece , guarda uomo bestiale , 
Per certi versi alla posta tre lire, 
Che , iufiu eh' io vivo , gliene vorrò maje. 
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Io m'ebbi dello spasimo a morire. 
Scorgendo quel euo grosso letterone i 
Tre dì la febbre mi toccò soffrite-, 

So ben ch\e"l fece per affezione ; 
Ma poi tre lire a un tratto , questo è troppo, 
Cbè '1 papa non mi dà provvisione. 

S* egli mi dava ancor qualche sciloppo 
Simile a questo , io girmeue potea 
A fauni cappuccino di galoppo ; 

Cbè la mia borsa ha sempre» una diarrea , 
Un flusso tal, che non può tener stretto, 
Grazie a voi, muse, il cancher che vi bea. 

Tu, Domenico mio, sii benedetto, 
Che mai non mi facesti a' giorni tuoi 
Un così solennissimo dispecco. 

Tu gì* impacci di scriver non li vuoi; 
Sempre ci stai pacifico e quieto , 
Come alla maogiacoja stanno i buoi. 

E certo hai ritrovato un bel segreto 
Di viver lungamente , lungamente , 
E al Tolomei la ficchi' e al Sadoleto , 

Al Bembo, ai Caro , ed a quell'altra gente, 
Che tanto logoronuosi il cervello 
Sciacquando carta continuamente. 

Questo vuol dir , Domenico mio bello , 
Che'l grande ingegno ridotto iti acqua 
Non capirebbe dentro un botticello. 

Mal venga a chi T inchiostro lo scialacqua y 
E scrive per la posta tuccavia ; 
Costpr; son gente trista e da mal acqua. 
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Trovane un solo di questa genia , 
Che s* abbia quella pancia che tu bai , 
Cbe grasso e grosso , come tu , si sia. 

Mai del pensiero non in uscirà mai 
Quel che facesti con quel Passeroni , 
Senza lo qual tu vivere non sai. 

Egli stette da te sett' anui buoni 
Lontano : e che uon fai , nobil pigrizia , 
Quando nel core a un galantuom ti poni? 

In que' sett' anni, e più ( oh che delizia! ) 
Mai per lettere egli ebbe da te un motto, 
Grazie alla lunga e vera tu' amicizia. 

Questo. sì, si può dire un ben dirotto, 
Un' affez'ion pura ed infinita : / 
Chi uon intende questa, non è dotto. 

Se così siegui il resto di tua vita , 
Ti vonan bene tutte le persone, 
Che Dio ti salvi e santa Margherita , 
E fa che ti mautenghi ognor poltrone, 

CAPITOLO XI. 
Al Dottor Giammaria Galeotti mantovano. 

Cxaleotti , ecco il dì che della toppa 

Vovvi i danni rifar , come colui 

Che il mal che ha fatto , racconcia e rattoppa 

Vo* mostrarvi oggi , prima che s' abbui , 
Ch* io di voi mi ricordo , propio come 
In quo' tre o quattro dì che costà fui. 
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Io non vi conosceva che per nome, 
O sia per fama un tratto, eppur l'affetto 
Mi tirava per voi già per le chiome ; 

£ qualche pezzo oh 1 io m* aveva letto 
Dì que* vostri capricci incancherati , 

M* era entrato così nell* intelletto , 

» 

Che trovandomi affiti certi ducati , 
Di volervi veder deliberai 
Con quest'occhi che in fronte ho conficcati, 

E 'n un calesse subito montai 
L* anno passato , siccome sapete , 
Ed in Mantova al fine mi trovai. 

Chi dir potrebbe l'accoglienze liete, 
E le carezze , e i favori , e gli onori , 
Che voi tatto gentil fatto m % avete? 

Tosto mi conduceste dal Vettori , 
Ch* io mi moriva di veder quel naso, 
Che un palmo e più del viso gli esce fuori. 

Pensilo ognun com' io m» son rimato 
Quando mi s'affacciò quell' uon nasuto, 
Che non ha pari dall' orto all' occaso. 

Mi stetti a contemplarlo per perduto 
Un' ora senza dir motto uè totto 
In sin che il fiato 1' ebbi riavuto. 

E ben uscii della cuffia pel rotto 
Quando e' bacciorami , che m'ebbe a buttare 
D' una nasata per terra di botto ; 

E mi convenne il mostaccio voltare 
Sotto quella proboscide, s'io volli 
Con la mia bocca il suo bocchia trovare* 
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Quando poi di baciar fummo satolli 
j£ voi , e egli , ed io- lì sulla porta , 
JLd abbastanza strettici pe' colli , 

Entrammo in casa per la via più corta, 
E quivi l'accoglienze nnnoyaro., •# 
Ma senza baci, che è qoello che importa.^ 

Io trovai quel Vettori un uomo caro , 
Un uomo quasi senza paragoue ; 
Ma quel suo naso è un naso al mondo raro 

10 vidi lui con mia consolazione , 
E vidi ancor quella sua bella figlia , 
Sopra la quale e' fece la canzone; 

E quella donna sua che si scapiglia 
Per timor eh' e' non leghi un tratto fuore 
Quel suo cavallo a qualch' altra caviglia. 

11 fatto sta che quelle due signore 
Io le trovai sì affabili e cortesi , 
Che mi piacquero quanto il lor dottore. 

E poco ci mancò che non m' accesi 
Di quella gentilissima Rosina: 
Quasi lasciai il core in que* paesi. 

Col dottor si pranzò quella mattina, 
E so che voi ve ne ricorderete , 
Che quella Rosa appunto i' avea vicina. 

E uè meno sdimeutico v* avrete 
Che sino al ciel salir femmo le risa , 
Tante cose si dissero facete. 

Io la Rosina aveva al fianco assisa, 
Come dissi, e le baje e le novelle 
Ognun le rannestaya alla sua guisa. 

Stretti. Poe**. . 4 
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In somma sì ridette a crepapelle , 
Che ognuno fece bene il suo dovere , 
E certo se ne disser delle belle. . 

£ non ini ebbi poi minor piacere 
In casa vostra , chè la vostra donna 
£ mo propio una donna da godere. 

Ella stava rinvolta in una gonna , 
Che i Veneziani chiaman zamberlucco , 
In gravità , come una gran madonna. 

E perchè non son uora fatto di stucco , 
E che di donne intendomi , mi parve 
Una Veronesoccia tutta succo. 

Con garbo un' altra dinanzi m' apparve 
Che veniva da vespro allora allora ; 
Mai non mi sbigottisco a queste larve, 

Vo* dir la vostra figlia Lìonora , 
Bianca , benfatta e tutta .graziosa , 
Da cantarle ; O bel viso che innamora. 

In sostanza il Vettori ha la sua rosa, 
E voi avete Lìonora vostra : 
Or intendete il testo senza chiosa. 

Due figlie di poeti all' età nostra , ' 
Di due madri feconde entrambe frutto, 
Con Imeneo vorre* vederle in giostra; 

Che , se il bellico non ho mal t'asciutto 
Conosco' pure che di ta* pedali 
Sarien i frutti poi simili ia tutto. 

I proverbi son giusti e naturali, 
Che non escono iY aquile e leoni 
Che generosi e nobili animali; 
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E dalle d'esse propagazioni 
Ne verrien fuori per cosa sicura 
De' Vettoroni e de' Galeottoni. 

Voi dunque, che intendete la natura, 
Insieme coi Vettori' date mano 
A questo bene dell' età futura , 

E procacciate qualche buon cristiano, 
Che si propaghi di voi due la razza 
Per beneficio del genere umano, 

Fatele bere entrambe a questa tazza , 
E intanto 'col buondì, che Dio lor dia , 

10 qui le lascio, e me ne torno iu piazza. 

O fu pur buona quella fantasia 
Che nel cervello entrommi di venire 
Costi a vedere vostra signoria. 

Io non potrei in quattro giorni dire 

11 piacere eh' i' m' ebbi in quel viaggio , 
Che a pensarvi mi sento sdilinquire. 

Ben , Galeotti , f mi faccio coraggio , 
Che un tratto finirà poi questa guerra 
E per T altrui e per lo mio vantaggio. 

Se allor sarò ancor vivo in sulla terra , 
Costà mi voglio ritornare un tratto, 
E presto fia , se '1 mio pensier non erra. 

Uh, Galeotti, il viaggio che ho fatto 
Allora, che mai sempre V avrò in mente, 
Vi so dir che mi diede un gusto matto. 

Fui in Milan da quella cara gente, 
Cioè da' miei antichi amici accolto 
Non posso dir quanto cortesemente ; 
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E '1 medesimo dì fui d' una molto 
Bellissima accademia spettatore , 
E <f uomiui dotù vidi un drappel folto. 

Oh quello fu un piacer da imperadore r 
E allor conobbi il buon conte Imbonati 
Veramente un degnissimo signore , 

Il quale ha nelle sue case invitati 
I forestieri e quelli del paese 
Che in lettere si sono accreditati. 

Quivi e' e' adunan ben due volte il mese, 
E vi recita ognun quello che vuole, 
Greco , latino , italiano e franzese. 

Così in Milano la virtù si cole 
Malgrado di cerf uomini bestiali 
Infami gufi nemici del sole ; 

■ • 

W dir che colà vidi tre cotali , 
Che, mossi da un livor pazzo arrabbiato, 
Volevano affibbiarsi i piviali ; 

Ma non parliain di quel triumvirato ; 
Torniamo a dire che in viaggio ho avuto 
Un gran piacere quest' anno passato. 

E fu propio un piacer propio compiuto, 
Però che giunto del viaggio alfiue, 
Voi e '1 Vettor di vista ho conosciuto.* 

E se potessi un dì per quel suo crine 
Afferrar quella calva maladetta, 
E farle a modo mio quattro moine , 

Che sgranato i' mi sia con un'accetta 
Se in Mantova costà non mi venissi 
Va tratto P anno a farvi di berretta. 
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È allor si , che faremmo li subbissi 
t)i versi gravi e di versi berneschi , 
Quando i capricci ognuu se li sentissi. 

Orsù statemi intanto ambecluoi freschi, 
Che siam di verno, diceva la balia ; 
B a rivederci quando li Franceschi 
Sgombereranno al diavolo V Italia. 

CAPITOLO XII. 

A Carlo Passerone da Nizza. 

O Passeron, mentre tu fosti in Roma, 
Tante volte ho pensato a' fatti tuoi , 
Che non ho tanti crini in questa chioma. 

Milano e tutti gli abitanti suoi 
Senza di te parevan propiamente 
Come a dir i barbier senza rasoi. 

Questo mi scrisser gli amici sovente \ 
Senza te non sapevansi dar pace : 
Or godo che tu loro sei presente. 

Ma dimmi , se' tu ancor sempre vivace 
Come una volta ^ e sempre grazioso ? 
Se' tu ancora del Berni seguace? 

£ quel poema tuo miracoloso 
Che hai intitolato Cicerone, 
Fiui&il tu, o lascilo in riposo? 

Me P hanno scritto pur molte persone , 
Che in Roma tu con quel poema affatto 
Ti se* reso immortale, immortalonc ; 
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Che ognoii ti stava intorno come matto 
Quando il leggevi , e che molti han voluto 
Averlo, e mille copie n'hanno fatto; 

Che sino a* cardinali gli è piaciuto ; 
Che agli arcadi in arcadia anco f hai letto 
E che applausi infiniti n* hai avuto. 

O Passeron mio caro e benedetto , 
Pensalo tu in sentir queste novelle 
Qual gaudio addosso entravamì e diletto. 

F brillava, i' m'usciva dalla pelle, 
Come fanciullo quando venir vede 
Colui che gli suol dare le ciambelle. 

Se Malagigi mi lasciava erede 
Di quel suo libro, a Roma io me ne già 
A tai novelle , e non andava a piede ; 

Che sopra le spallacce io mi salia 
D* un qualche robustaccio diavolaccio , 
Onde tosto spacciata avrei la via. 

E là t* avrei veduto nel mostaccio , 
E ribaciato a modo mio t* avrei , 
Non col pensiero, come adesso faccio. 

Pregarti intanto , Passeron , vorrei 
Di mandarmi qui alquanti de' tuoi versi, 
Che porli in un mio libro bramerei. 

lo n ho già molti d' autori diversi 
Tutti viventi, e ti so dir che sono 
Di più maniere tutti vaghi e tersi. 

E perchè quello che tu scrivi è buono, 
Te pur vorrei in questa mia raccolta ; 
Se noi vuoi fare , io uon te la perdono. 
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So che in pétrarchevole talvolta 
Tu detti, e' pare che messer Francesco 
*F abbia la lingua egli medesmo sciolta ; 

Sei propio petrarchesco petrarchesco , 
£ tutta T hai la bizzarria del Berni 
Quando ti fai a scriver in burlesco. 

Poi ne disgrado gli antichi e i moderni 
Per la facilità che , intanto eh* uno 
Fa quattro versi , tu n* empi i quaderni , 

E ti componi il mattino a digiuno 
( Chi nollo crede , lo vada a vedere ) 
Dieci sonetti , e squisito ciascuno. 

Nè m' uscirà in eterno del pensiere 
Quel che facesti V autunno passato : 
Queste son cose che non pajon vere. 

Credo tu già ti fossi stivalato , 
Che partivi per Roma la dimane , , 
Come di fatto poi ci se' andato. 

Son cose veramente affatto strane 4 
Cose eh' io non avrei creduto mai 
Potesser farsi da chi mangia pane. 

Tu dal conte Imbonati portato hai 
Da trenta statize quella stessa sera 
Fatte quel dì , eh' io ne trasecolai. 

Nel cor di tutti scoccasti una viera , 
Passeroni con quel componimento , 
Che tutto quanto lagrimevol era. 

La tua partenza n era 1' argomento , 
Gli accademici tutti , e me con loro 
Tu ne tirasti fuor del sentimento; 
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E TOglìo dir che ognun del concistoro 
Imbombolando fé' le ciglia rosse 
Mentre tu recitavi quel lavoro. ; 

Un egual dispiacer tutti percosse 
In sentire con quanta tenerezza 
Ci davi quell'addio che il cor ci cosse; 

E vie più si accrebbe la tristezza 
Della tua gita , e più non si vedea 
Sui nostri volti V usata allegrezza. 

Al conte , a noi, a tutti n' increscea 
Che la fortuna un sì gentil , sì degno , 
Sì amabile compagno ci togliea. 

Ma quel ch'io volea dire, e al punto or vegao, 
Gli è che una prova davvero stupenda 
Ci desti allora del tuo grande ingegno"; 

Che così lunga e perfetta leggenda 
La dettasti in quel giorno , ed era un giorno 
Per te e pe* tuoi di non poca faccenda. 

E però , Passeroni , a dirlo torno, 
Che per far presto e ben superi e vinci 
Quanti in Parnaso mai fecer soggiorno. 

Gli è ver che ami poco i quinci e i linci 
Nel poetar burlescamente , e poco 
Curi le frappe di Toscana e i triuci ; 

Ma in ogni rao' tu occupi un bel loco 
Fra i poeti che scrivono in volgare, 
Che lo sai ben giocare questo gioco. 

Se la felicità vendere , o dare 
Mai si potesse , affé eh* io ne vorrei 
Avere da te in dono o comperare. , 
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Che tanto poi non mi dispererei 
Se avvien che in rima P obbligo mi corra 
Qualcosa scriver agli amici miei ; 

Che far non posso che sdruccioli e scorra 
t)ietro il pensiero il verso, che gli è troppo» 
Voto talora , o troppo pien di borra. 

E vo' dir che la rima or m' è un intoppo 
Che a marcia forza fermar fammi il passo , 
Or m' è un spron che fammi ir di galoppo. 

Mi mena or su all' alto , or giù al basso , 
Mi fa dir bianco qpaudo io vo' dir nero> 
Mi fa dir magro quand' io vo* dir grasso. 

Onde spesso mi viene daddovero 
Una smania , una collera , una rabbia , 
Ch' io ne maladirei il mio mestiero. 

E tutto stizza mordomi le labbia , 
E straccio tutto quel che a stento ho scritto % 
Se vedo che a mio rao' scritto non l'abbia; 

E sovente mi ho questo despitto; 
E questa è , Passeron , la c a gioii prima , 
Che il nostro Apollo si sta tanto zitto : 

Pur, malgrado la ritrosa rima, 
Ecco fatto un capitol baono o gramo , 
Tutto finito dal fondo alla cima. 

Sol mi resta che quel che da te bramo , 
Come sopra ti dissi , tu "1 mi mandi. 
Sta sano , e al fratel tuo , che molto io amo, 
Quando gli scrivi , fa mi raccomandi, 

« 

■ 
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CAPITOLO XIII. 



Alla Sandra, in morte d'un suo uccelletto* 



Che e' ha a fare , «e queir uccelletto 
Così piacevolino e così bello 
Ve lo mangiò quel gatto malaccetto ? 

Volete voi insieme coli' uccello 
(Sandra mia dolce, questo noi vorrei), 
Volete mo anche perdere il cervello ? 

Finite i disperati piagnistei, 
Che, se voi seguitate a questo modo, 
Ve ne dorranno poi quegli occhi bei- 
li destin tanto duro e tanto sodo 
Ha scritto V immutabile decreto , 
Nè più cavar si può questo suo chiodo. 

Non può , non può più ritornar indreto 
Il morto augello , chè chi un tratto è moi 
A tornar vivo troverà '1 divieto. 



Io non vi do per altro tutto il torto 
Se dimostrate così gran dolore, 
Del meschin che n' andò a ingrassar Torto. 

E sareste , credendolo , in errore , 
Che a parlarvi sincero , anzi mi piace , 
Però che alfin gli è segno di buon cuore. 



X-/eh non piangete più , Sandruccia mia s 
Riponetevi in tasca il fazzoletto , 
E luogo alla ragion la doglia dia* 
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Sol vi vo' dir che d 1 uopo è darsi pace 
Quando s' è pianto convenevolmente , 
Che il troppo è troppo, e alfin sempre dispiace. 

Così s' usa in Levante ed in Ponente; 
Dunque finisca il gemito e '1 compianto , 
Che poi non v'abbia a biasimar la gente. 

Tornate gaja , o Sandra mia , che intanto 
In questo mio capitolo per voi 
Piangerò io , se volete del pianto. 

Io piangerò queir augellino e i suoi 
Dolci costumi , amabili e soavi , 
£ a quel gatton , che il diascane Y ingoi , 

Perchè il cuor vostro affatto si disgravi, 
Promettovi sonarla in questi versi 
In diesis , in bemolle o in altre chiavi ; 

Ch'io pure un gran dolore allor soffersi, 
Quando quel tristo scomunicatacelo 
All' improvvista sì presso scopersi ; 

£ come un lupo uscito dal covaccio 
Spiccar il vidi un lieve salto addosso 
A quel povero augello sempliciaccio. 

Ben mi fui da sedere a un tratto mosso 
Per tornelo di su quel tavolino , 
E voi spingeste un urlo lungo e grosso. 

Ma , oimè , quel traditor , queir assassino 
Fece sì presto , che per modo alcuno 
Non si potè salvare quel meschino. 

O caso da far piangere ciascuno ! 
O gatto roaladetto y che rompesti 
Con così ghiotta vivanda il digiuno! 
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E chi mai t* insegnò sì disonesti 
Atti e costumi ? O Giove , o padre Giove 4 
Son egli cibi da gatto cotesti ? • 

Ora sì * che abbiam tratto diciannove ! 
Ora li, che possiamo a nostra posta 
Gir a veder s* è sereno , o se piove ! 

Come chi agli occhi cipolle s'accosta, 
£ poi le affetta, che, benché poi voglia, 
Non può più dare alle lagrime sosta; 

Vinta così da incomparabil doglia 
Voi , Sandra mia , piangeste tutto jeri , 
E uon ve ne cavaste ancor la voglia. 

Ma vi so dire che questo mestieri 
Inolio faceva quel gatto dabbene 
Di quel buonuom di Dio del Balestrieri. 

A quel gatto piacèa di mangiar bene , 
Come piace anche a qualsisia cristiano , 
Che ognuno ama quel eh' è , o che par bene t 

Ma un tratto così barbaro e villano 
Quel gatto mai in vita sua noi fece, 
- Che aveva propiameute dell' umano. 

* Ahi , tutti non son tinti d" una pece , 
Tutti gli umori simili non sono i 
Chi se lo immaginasse avria del cece. 

Quel pover gatto , perchè gli era buono , 
Venne la morte e diedegli di becco, 
E fu ben altro che dargli il perdono. 

E poi quest* altro gattacciaccio becco 
Lascerà vivo a un bisogno cent'anni, 
Senza toccarlo mai eoo uno stecco. 



t 
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Morte crudele , che de' nostri danni 
gei tanto vaga , e che ti nutrì e pasci 
Sempre de* nostri guai, de' nostri affanni $ 

Morte crudele , che i più rei ne lasci , 
E i migliori te li porti via , 
Che più non vuoi far di mal erba fasci; m 

Morte squarquoja , morte iniqua e ria , 
Come ti diede il cor d' esser cagione 
Di tanto sconcio alia Sandruccia mia! 

Sia maladetta tu , e quel gattone 
Sia maladetto un' altra volta anch' egli , 
Che s' ebbe così poca discrezione. 

Rasciugatevi intanto gli occhi begli , 
O gentil Sandra ^ e questo vi consoli, 
Che non e' è al mondo carestia d' uccegli. 

Non mancheranvi merli e lusignuoli , 
Passeri e storni, quello che vorrete, 
E barbagianni e allocchi ed assiuoli, 
E di questi infiniti troverete^.. v 

CAPITOLO XIV. 
Alla medesima , sopra la stesso argomento. 

Come? E non basta un capitolo solo 
Per la morte di quel vostro animale , 
Che a* campi elisi se n' è andato a volo ? 

" Sandra mia bella , Sandra gioviale , 
Voi lo sapete un po' troppo , mi pare, 
Cb' io vosco sempre fui dolce di sale. 
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Voi m* avete già fatto arreticare , 
Sopra un così inagrissimo argomento , 
E poi non vi volete contentare; 

E volete eh' io torni a darvi cìrento 
£ eh' io vi faccia un' altra filastrocca 
Di questa baja che è proprio uno stento. 

E sì, che quando il ticchio un po' vi tocca, 
Non occor contraddirvi , non occorre ; 
Bisogna fare, e chiudere la bocca. 

Orsù, vo' compiacervi, e mi vo* torre 
Di questo impaccio , e nuovamente in questa 
Biada la falce per voi torno a porre. 

Ma non tornate a rompermi la testa 
La terza volta poi, e vi sovvegna 
Ch' egli vuol esser acqua e non tempesta. 

£ qui daccapo torno a dire : Oh indegna 
Bestiaccia , bestiacciaccia , oh gatto infame f 
Che dentro il cuore un canchero ti vegna. 

Gatto bastardo , che l' iniqua fame 
Con quel povero uccello ti traesti % 
Che tu sia sotterrato nel letame. 

E chi mai t' insegnò sì disonesti 
Atti e costumi ? oh Giove , oh padre Giov« , 
Son egli cibi da gatto cotesti ? 

Questo terzetto io V ho già scritto altrove , 
E perchè avete una buona memoria 
Vi sovverrete facilmente dove. . 

0 dell' augelleria onore e gloria , 
Chi mai cent' anni fa V avria sognato 
Ch' io detta in versi avrei un dì tua storia? 
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Oh gatto manigoldo scellerato , 
Di quanti mali se' tu mai cagione f 
Gattaccio, disonor del tuo casato. 

Oh io ti metto un dì , ladro , ladrone f 
Le mani addosso , no' 'l vedremo allora 
Chi di noi sarà quel che avrà ragione. 

Ben ho speranza di cacciarti ancora 
Qon le piote legate dentro un sacco , 
Così che tu npn possa scappar fuora , 

E poi con un baston scuoterti il giacco , 
E menar forte , come qn battilano % 
Sin ch'io mi senta delle braccia stracco. 

Pensa se allora io ti vorrò dar piano : 
Incappaci una volta , e io vedrai 
Com' io tosto ti spolvero il gabbano. 

Sia maladetto chi si fidò mai , 
0 vuol fidarsi di gatto che sia ; 
Che tristi tutti son , quanto i notai. 

Non ce n'.è uno di questa genia, 
Cioè fra tutti i gatti non e' è un gatto , 
Che non sia pregno di furfanteria. 

Ma domine , che giova ? il dado è tratto , 
E invano piange , e invano si lamenta 
Quella di cui io son guasto e disfatto. 

È tanto immenso il duol che la tormenta, 
Che spesso dietro cena in sulla scranna 
Chiude que* suoi begli occhi e s'addormenta. 

Ma se m' aiuti la fata Drianna , 
Che dell' Arbintro già cavò Tisero , 
ISfoi ne, vedremo un dì quanto la canna; 

_ 
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Cioè , come già dissi , un giorno spero 
Di vendicarla , scardassando bene 
11 pelo a quel gaitaccio brutto e nero. 

Gnaffe, gnaffe , egli avrà quel che gli viene; 
Non vo' che nissun Faccia alla Sandriua 
Di questi torti , eh' io le voglio bene, s- . 

lo mi fui sempre di buorta cucina, 
Ma chi questa fanciulla me Y offende , 
Cappe ! si gonfia tosto la marina. 

E sai se amor nei nostri cor si stende , 
Che a' lor figliastri le 6Cesse matrigne 
Alcuna volta graziose rende. 

Gli è vero ohe le mie stelle benigne 
Non mi fecero ancor questo favore, 
Ma dico che amor gli uomini sospigne , 

E gli urta e sforza a fare a tutte Tore 
Cotali cose grandi e stravagante , 
Che rìempiou la gente di stupore. 

E voglio dir che , perchè sono amante 
Di questa Sandra, e che '1 gatto l'offese, 
Vendetta vo' cavar di quel furfante , 

E voglio dir che imparerà a sue spese , 
Che degP innamorati è da temere 
L'ira sempre, o coperta sia o palese, 

Nè svolger mi vo* mai di tal pensiero 
Siuo eh* io non 1* ammazzo , e che la coda 
Non gli strappo di dietro dal messere , 
Ond" ella appien della vendetta goda. 
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CAPITOLO XV. ' 
Alt Abate Nicolò di Castellengo Torinese. 

.Aliato Castellengo mio garbato, 
Gentile , amabil , dotto , ed in sostanza 
Dabbene e di giudizio consumato , 

Io mi son oggi chiuso in questa stanza , 
Che vi vo' scriver un capitoletto 
Cosi aJJa berniesca , alla mia usanza. 

E ben di buona voglia io mi ci metto, 
Che , come voi sapete , io posi in voi , 
Son già molt' anni, molto e molto affetto; 

E ve ne posi tanto, che po' poi, ; 
Se sopra un carro si mettesse un tratto , 
Nollo potrian tirare un pa' di buoi ; . 

E vogBó dir eh* io vi voglio un ben matto 
E collocato v' ho nel petto mio 
Propio lì presso ai core affatto affatto, 

E lì starete sin che piace a Dio 
Col mio buon Tagliazucchi e col Vettori , 
Col Fuentes ed akri che so io. 

E ben vorrei aver di molti cuori , 
CX\ un per ciascuno ve ne vorre' dare , 
Dico a voi, miei amici e miei signori. 

Ma la natura me ne volle fare 
Un solo, e questo a me fa di mestieri > 
Nè ine lo posso del petto cavare ; 

Bareni, Poesie . 5 
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Che mi par che 1 fare* pur volentieri % 
E una fetta per uno ne darei , 
Affettatolo pria sur un taglieri. 

Nè mi dite che questi son de' miei 
Soliti capncciacci ; eh' io replico , 
Che a voi del bene io voglio per sei, 

E perchè così penso , così dico , 
Ch* io souo tutto fatto all' anticaccia 
Come quegli omaccion del tempo antico. 

Non sono statò mai di doppia faccia : 
Quand' un uom dotto o dabbene mi vuole , 
Sono suo colle gambe e colle braccia. 

E a non menarla in lunga con parole , 
Io vi vo* ben , perchè siete un de' meglio 
Galantuomini che sien sotto il sole. 

Ma che occor ? Chi di quel santo veglio 
Tagliazucchi è 6Cuolar , esser non puote 
Che uu vero di virtù lucido speglio. 

E ben mi graffio per dolor le gote 
Ch' io poco il fui , che mi percosse ognora 
La sorte , come ognora mi percuote. 

Costei propizia mai non fammi un' ora ; 
E non ò stanca ognor , quantunque io sia 
Suir orlo ornai dell* ultima malora. 

Sempre mi s'è mostrata avversa e ria, ! 
E voi , abate , lo sapete come 
Sono alloggiato alla mala osteria. 

M' afferri pur tuttavia per le chiome 
La ribalda , e mi gravi pure il dosso 
A suo piacer d' insop por tabi! some ; 
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Che io ogni rao' non mi vedrà mai mosso 
A far F adulatore , né il buffone 
A nessun mai per tormela d' addosso. 

Io fui sempre sincero , sincerone , 
E tal sempre sarò sin eh* io vivo , 
E tal mi ficcheranno nel cassone. 

D'ogni suo ben voglio anzi viver privo, 
Che a qualche pazzo , idest conte , marchese , 
Bar delF incenso quando parlo o scrivo ; 

Che alfin , benché magrissime le spese 
r mi faccia , pur ho sin ora visto 
Che sono sempre vivo in capo al mese. 

No , non voglio tentar di far acquisto 
Per mala via di roba , come vedo 
Far ad un mio vicino avaro e tristo. 

Costui , il qual non crede punto al Credo, 
Egli e i parenti suoi son tutti ricchi , 
Ed io son poverel perchè ci credo. 

Ma che? se avvien che lor poi s' avviticchi 
Alcuna leggerezza febbricciatta , 
Stretti stretti si stan poi come i nicchi. 

Stride la moglie sua come una matta , 
Ed il marito par poi un ossesso 
Che un sacerdote con la stola batta. 

E allora sì, che pentoosi aver messo 
Sol nella roba tutto il loro affetto , 
E d'aver solo atteso all'interesso. 

Ma ritorniamo a quel eh' io ho già detto , 
Cioè , che voi , abate , siete un uomo , 
Che in capo ha un grosso pezzo d' intelletto 
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r Presso la gente avete già rinomo 
Assai , che già , par 1 a i i lo -, dite cose V 
Più preziose assai che '1 cinnamomo. 

E «e vi fate a scriver versi o prose 
In toscano v in franzese ed in latino , 
Son cose tutte assai miracolose. 

Voi vi levate ognor di buon mattino, 
E la storia ecclesiastica studiate 
Rinchiuso dentro il vostro camerino; 

E non so: che cervello voi v* abbiate, 
Che 'I Fleurì tutto a mente voi avete , 
E sempre col Baronio bazzicate, 

Nè vedo già così far ogni prete , 
Che più d' un ne conosco , che in un anno 
Non legge quel che voi 'n un dì leggete. 

Le virtù in somma al fianco ognor vi stanno, 
E guardandovi in volto fissamente , 
Benedicendo ad ambe man vi vanno. 

* 

Dunque lasciate gracchiar certa gente , 
Che vi van biasimando , perchè sono 
Sciocchi che non intendon niente niente, 
Che meritali pietà , non che perdono. 

. CAPITOLO XVI. . 
Al Conte Ca/roccio del Villars torinese. 

Un giorno eh' io mi stava scioperato, 
Più di mezzo un capitolo per voi , 
Signor conte , i* m* aveva già dettato; * 
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Ma perchè li poetici rasoi 
Io quasi troppo adoperava in quello 
Addosso a un certo poeta de 1 buoi , 

Quantunque mi paresse alquanto bello y 
Pur lo volli stracciar , perchè quel sere 
Dipinto troppo V l'aveva a pennello,' ! : 

Ben vi so dir che tutto il suo dovere 
r gli^avea dato, ed acconcio 1' avea 
Come una quaglia in grifo allo sparviere. 

Ma poi pensando ch'altro io non facea 
Che 1' asino lavare , e che giammai - - 
Scotolar quel cotal non si potea , 

Di proposito a un tratto mi mutai , 
E, come qui di sopra già vi dissi ' .** • » 
Quel pezzo di capitolo stracciai, 

E nel tempo medesimo prefissi ' 
Di scriverne un altro il primo dì 
Che 1' umor nel cervello mi sentissi. 

Or , signor conte caro , eccomi qui , 
Propio quest' oggi m' è saltato il griccio 
Di quattro versi buttarveli lì. 

E sappiate che non mi raccapriccio 
Di scrivervi , quantunque io ben conosca 
Che voi siete in dottrina un uom massiccio; 

Che qualor mi si pon la Musa t$sca 
Così da fianco , io scrivo a chicchessia, 
Perfino al re del gran regno di Mosca , 

Il quale , come a vostra signoria 
È noto , guadagnò tre oche un tratto 
ÀI Tamburlano della Circassia. 
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< In somma io sono un uomo così fatto , 
Che voglio fare quel che voglio fare, 
E ognuno a posta sua mi dia del matto. 

E perchè siete un uomo singolare , 
E cavaliere insieme e uomo dotto , 
Che pure uu gran miracolo mi pare , 

Di scriver anche a voi rni sono indotto 
Cioè per darvi uu picciol contrassegno 
DelP amor eh' io vi porto v e fai veti motto; 

Ch* io sono schiavo agli uomini d' ingegno 
Quand' io scorgo che T usano poi bene , 
E , se T avessi , lor darei uu regno ; 

E piò se sono uomini dabbene , 
Siccome voi lo siete veramente v 
Ed eccovi il perchè eh' io sì vo' beue. , 

Voi lasciate ciancar la sciocca gente; 
E quantunque poteste far di meno, 
State su i libri continuamente; 

E siete il signor conte , e nondimeno 
In casa sempre su i libri vi trovo , 
Che un camerin n'avete tutto pieno. 

E se si tratta poi di qualche nuovo , 
O di filosofia vecchio sistema, 
Voi ne parlate come bere un uovo. 

E dienvi pure qualsivoglia tema 
Astruso , astratto , di ciò che tu vuoi , 
Eziandio, verbigrazia , anche un problema; 

Voi abbassate i ponti levatoi 
Della ragione , ed ognuno mandate 
Pago e contento per li fatti suoi ; 

» 
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E alcuna volta strabiliar mi fate , * ; j« 
Io voglio dire quand' io vi son presso , 
Per quelle tante lingue che pariate ; 

E mi sto come uu uom che sta perplesso, 
Quando penso che voi in sette mesi 
La inglese nel cexvel v' avete messo , 

E la parlate come gì* Inghilesi > 
E cantate per fiu le lor canzoni 
Come le cantan essi ai lor paesi* 

Io r ho studiata anch' io tre mesi buoni , 
Nè me ne seppi mai cavar i piedi , 
E non so ancora due declinazioni ; 

E per questo d'un calcio già-le diedi, 
£ a quella saporosa mia Sandrotta 
So appena dir : my ìife % my soul 9 my lady ; 

Ed anzi ella sogghigna , e poi barbotta 
Quand' io le dico di quelle parole ; 
Ma questo avvien perch' ella non è dotta. 

Conte , le vi paranno forse fole , 
Ma colei mi sa dire ali* improvviso 
Certe cosuccie che nemmeno il sole; 

E s' io le arresto un pocolino in viso 
Gli occhi, egli par che in quelle due pozzette 
Morbide e molli stia di casa il riso. 

E qualche volta noi ridiam per sette , 
E ben nel cor mi sento dar di morso 
Quand' ella move quelle parolctte. 

Ma dove diavol son mai io trascorso 
Con questa così pazza digressione ? 
Conchiudo or lo scomposto mio discorso , 
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E vi dico eh' io v' ho per mio padrone v j 
E quel che è peggio , per mio buono amico* 
Perchè siete uom di senso e di ragione , 
E vostro schiavo mi protesto e dico. 

. A' • ' * . I » 



CAPITOLÒ XVII. 



recitato in uri accademia 

..... • . «» 



SOPRA. IL MODO DI STUDIARE. 



L 



io starsene su i libr/i e sulle carte 
Sempre rinchiuso in una cameretta , 
Od in qualch' altra solitària parte , 

Accademici cari, a dirla schietta, 
Non mi va troppo per la fantasia , 
Poco mi piace e poco mi diletta. 

Questa mi par troppa filosofia , 
Anzi mi par che per farsi pedanti 
La drittissima strada questa sia ; 

Ed erran^ per mio dire , tutti quanti 
Coloro i quali approvan questo modo 
Di diventar dottissimi ignoranti. 

Studiar bisogna qualche ora sul sodo 
Soli senza compagni , questo è vero , 
Mi sottoscrivo , e F approvo e Io lodo ; 

Ma poi per isvegliar bene il pensiero , 
O vogliam dir , per polir F intelletto , 
Pi starsene in brigata egli è mestiero , 
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E dire ed ascoltar quel che Vien detto 
Dagli altri dotti , e con attenzione 1 ; • ••»; 
Raccoglier ogni loro bel concetto. 1 • t 5 * 1 

Verbigrazia, s' io sento un bel sermone y 
Una predica bella detta in chiesa ^ 
Alla presenza di molte persone, w 

Quantunque io l'abbia molto bene intesa , 
Tuttavia nell' andar a desinare 
Mi piace ragionare alla distesa \ 

E dire ad un amico , ad un compare , 
A un prete , a un frate, ad un uomo garbato: 
La vostra signoria, che ve ne pare? 

L'altro risponde: Avete voi notato • * - 
Quel bellissimo passo di scrittura 
Così a tempo bene adoperato ? 

E quel bel tropo e queir altra figura , 
Quella descrizion del praticello 
Tutto pieno di fiori e di verzura? 

Qui giunge un altro, il qnale ha del cervello 
Anch' egli molto, e dice: Oh veramente \ 
Gli è stato un panegirico assai bello. 

Avete voi notato che la gente 
Stavano tutti quauti a bocca aperta 
Zitti zitti, e ie donne spezialmente? 

Gli ha detto bene , questa è cosa certa ; 
Ma quella cosa dell' uccel che vola , ' 
Mi pare una metafora coperta. *.i ' - 

E poi ha détta una certa parola , 
Che non mi sembra nata in suol toscano , 
Ma piuttosto lombarda , o romaguuola. 
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Risponde un altro : Questo è pure strano 
Poiché 'I predicatore è fiorentino > 
E parla anzi un po' troppo boccacciano. 

Qui si scalda la disputa un pochino ; 
Uno lo biasina , V altro lo difende ; 
Un dice pane , 1* altro dice vioo. 

E chi: quel disputar degli altri intende , 
SI egli ha mezz' oncia di discernimento , 
Qualche cosa di buono sempre apprende; . 

Imperciocché fra -dieci cos* o cento , 
Che coloro prò e contra parleranno , 
Sentirà pure alcun buon sentimento; 

E un tal vantaggio non conosceranno - 
Que' che soli studiando , come gli orsi 
Nella loro caverna se ne stanno. « 

Egli bisogna udir gli altrui discorsi 
Chi vuol pure imparar come si faccia 
À distinguer i cavoli dai torsi. 

Son per provarlo a tutto il mondo in faccia. 
Non già con ciance vane, «a eibbene 
Con qualche esempio che vi soddisfaccia. 

Le storie tutte quante ne son piene, 
E dicon che Virgilio ogni mattina 
Scriveva alquanto sulle pergamene , 

Chè non s'usava allor la carta fina^ 
E quando aveva scritto un pajo d' ore , 
S' imbacuccava in una sua schiavina , 

E se n' andava dall' imperatore ^ 
E con esso e col padre mecenate 
Ciancava , che pareva un ciurmadore ; 
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E quando le diciotto eran sonate, ■ 
Andava a pranzo co' suoi cortigiani, 
CosJ faceva di verno e di state; 

E mangiava talor sino a tre pani ì 
E rodeva la carne insin sul!' os9o , 
Onde ne bestemmiavan tutti i cani ; 

E si versava sin il vino addosso , 
Perchè s' ubbriacava alcuna volta , 
E tutto il viiao lo voleva grosso ; 

Onde con vena poi libera e sciolta 
Tornava a poetare in sulla sera , 
E allor scriveva della roba molta. 

S* e' non avesse fatto in tal maniera , 
Fra i poeti latini e* non saria* 
Quello che porta innanzi la bandiera. 

H Ovidio il dice in più d* una elegia , 
Che lo star cogli amici lo facea 
Scrivere di be' versi tuttavia ; 

E che quando la sua fortuna rea 
Lo fece andar in bando in Transilvania , 
Quasi più poetare non sapea. 

L' esser solo il metteva in tanta smania 
Che si grattala senza aver la rogna , 
Com' uom che da sè stesso si dilania; 

E s' anche Orazio rammentar bisogna , 
Chi non sa eh' egli amava i suoi amici , 
Fusser di Roma , o fusser di Bologna ? 

Con essi le ode sue le più felici 
Cantava , e poi beveano , insiu che a tutti 
Il vino usciva fuor delie narici. 
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Ora vengano via questi rnargutti , 
Che dicon che la vita solitaria 
Fa produrre all' ingegno buoni frutti. 

Ecco i loro argomenti tutti in aria , 
Che a chi vuol dettar prosa , o poesia 
Sempr' è la solitudine contraria , 
E vantaggiosa è più la compagnia. 

t r 
• • ' • • • . . • } 

CAPITOLO XVIII. 1 ■ i 
AIT Idol mio. 

1 

* • • . . • 

]Mon so , madonna , che diavolo sia ; 
Ma dacché voi mi siete sì contraria , 
Ho in odio, o poco men , la poesia. 

Mi son dato alla vita solitaria , 
Son diventato quattro quinti frate , 
M' è venuto in dispetto sino all' aria. 

Amor fa meco proprio alle sassate , 
E già ue ho tocche tante nella testa , 
Ch' io son come le cose smemorate. 

Ch' i' vada 'n quella parte, o venga in questa 
Ch' T stia mi in casa, in piazza , o per la strada 
Sempre mi batte , sempre mi tempesta , 

Sempre m' aizza addosso una masnada , 
Una caterva di tristi pensieri , 
E chi mi dà di stocco e chi di spada. 

Sono un pulcino in grifo allo sparvieri , 
Esempligrazia , e m* aspettan , creo" io , 
A braccia aperte tutt' i cimiteri. 
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Deh mia cara signora , deh ben mio , 
Movetevi , e venite in mio soccorso < • , ' 
Contro il crudele mio nemico e rio ! 

Egli mi graffia , egli mi dà di morso; 
Oimè , correte presto prestamente , 
Cavatemi dell' ugue di quest'orso. 

Oimè eh* io sento il barbaro suo dente 
Sgranarmi il core, oimè ch'io sono morto, 
Oimè venite via velocemente L . : 

Non mi può dar ajuto nè conforto 
Altra che voi , incontro il traditore ; 
E se voi. non mei date, avete il torto; 

* 

Chè finalmente poi questo mio core 
Non è più mio, siccome voi sapete 
Che il feste vostro in meno di quattr'ore. 

Ma voi , madonna , ancor non vi movete ? 
E '1 mio lamento e '1 mio pianto non giova ? 
E sorda a mie metafore pur siete ? 

Crudelaccia ! se i cori fosser uova , 
Io vorre' '1 mio cavarmi , e porlo al fuoco , 
Per mo' di dir, 'n una pignatta nuova y « » 

E farmelo bollire a poco a poco 
Sino che diventasse duro assai : / 
lo vi so dire che saria bel giuoco 

Che i dardi allor ché v' escono de* rai , 
O per dir meglio, v'escono degli occhi, 
Noi passerien sicuramente mai. 

Oh che pensieri stravaganti e sciocchi 
Mi fa venire in testa il mio dispetto ! 
Di questi non ne vengono a' ranocchi. 
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Ma questo m'e venuto, ed io P ho detto; 
La colpa è vostra, che voi siete quella 
Che mi guasta il cervello e 1* intelletto. 

La natura votò la sua scodella 
Quando fece la bocca, gli occhi e *1 viso , 

E ogn* altra parte vostra così bella. 

* 

E poi le grazie intorno , © i vezzi e 'I riso 
Vi pose , ed in sostanza per di fuori 
Vi fé* con* molto' studio e molto avviso ; 

Ma per di dentro , dove stanno i cori , 
Vi pose un pezzo di marmo sì dura, 
Che non lo taglierebbon gli scultori. 

Io so che d* altro mai non penso e curo , 
Che di menargli su con io scalpello 
Dell' amor mio verace , saldo e puro ; 

Sempre lo batto , sempre lo martello, 
Sperando pur di levarne una scheggia 
Da mettere per gemma in uno anello ; 

E alfin del fine è forza eh' io m' avveggia 
Con mio dolore, che a tanta durezza 
Vostra nuli' altra s'agguaglia e pareggia ; 

Chè bench' io l'abbia prima luuga pezza 
Cotto nel foco de' sospiri miei , 
Quel vostro cor di marmo non si spezza. 

Oode talora rinnegar vorrei 
La prefata natura , o per me* dire , 
L* ho rinnegata delle volte sei. 

Questa , davver , nolla posso inghiottire , 
Che v' abbia fatta sì cruda crndaccia» 
Apposta apposta per farmi morire. 
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Farmi che 'I core mi si liquefacela 
Quand' io vi guardo , e senza essere greca 
M' avete data la catraiiionaccia. 

• 

Non curo più Sanzorzi o la Zueca; 
Mi pajon que' giardini , e siam di giugno , 
Uua caverna tenebrosa e cieca. 

Di tanto in tanto mi do qualche pugno; 
E tauta rabbia mi vien qualche volta , 
Che la mia spada furiando impugno; 

£ poi la meno per la stanza in volta , 
E tiro di stoccate maladette 
E nell'uscio, e ne' muri, e nella Tolta; 

Onde queste mie donne poverette 
Jsbigottite corrono al fracasso , 
E perdon per la fretta le scarpette ; 

Poi , sospendendo il frettoloso passo , 
Non ardiscono entrare nella porta 

Pensando io in' abbia addosso Satanasso. 

» • • 

E a voi , donna crude! , cifc non importa ? 
O core troppo dura e troppa ingrato f 
Ogni pietà per me sarà pur morta? 

Ma non vo' più buttar paroje e fiato , 
E ripongo la peuna e la finisco , 
Piangendo eh' io mi sono innamorato 
Non d' una donna, ma d* uu basilisco. 
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. . . . : STANZE. ' ' „ > 

Cecco del Pinasso. 

Al caìooaco viene un certo sere , 
Il qual si chiama Cecco del Pinasso; 
E dice : Agudio , vorrei un piacere , 
Ma davver non vorrei restar in asso. 
Primieramente tu hai a sapere, 
Che la mia dama si fa sposa : ahi lasso ! 
Io voglio dir eh 1 io V amo e che lontano 
Lo sposo vuol menarla da Milano. 

Pur aver pazienza mi conviene , 
Ber mi convien questa bevanda amara» 
Ma prima eh' ella parta , vorre* bene. 
Farle capire qnanto mi fu cara. 
To' questa carta : un sonetto contiene , 
Un sonetto , con cui le si dichiara y 
Siccome ser Pinasso , cioè io , '• 
Sou disperato, e di morir desio. 

Che parmi che *1 mio core in due si parta ; 
Che parmi avere la quartana intorno ; 
Che mi dilania 1* angoscia e mi squarta; 
Che mi vien voglia cacciarmi 'n uu fornos; 
Che sopportar non posso eh ella parta ; 
Che m'ha a trovar morto al suo ritorno; 
Che sempre vo' di lei esser amante ; 
Che . . . leggi tu , calonaco , il restante. 

Ma come il punto sta che in poesia 
Io me n* intendo solo tanto quanto , 
Ecco il piacere che da te vorria , 
Che '1 mio sonetto rabberciassi alquanto. 
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Verro poi là presso F avemmaria, 
Tu T avrai ripulito per incanto : - 
Se posso anch' io , non hai che comandare, 
Risponde l'altro: Ho inteso, lascia fare. 

Ser Cecco , detto ciò , piglia commiato , 
E tra le gambe la strada si caccia. 
Si ritira il calonaco da un lato , 
A quella scritta rivolge la faccia : 
Peusa com* e' restò trasecolato , 
Che una tantafera gli 8* affaccia 
Di molti versi di struttura nuova : 
Il Petrarca di questi non ne cova. 

Ha più di trenta sillabe ogni verso, 
Ed è molto piò lungo della prosa. 
II povero calonaco fu perso 
Quand' ebbe rimirata questa cosa. 
O stile , esclama , rugginoso e terso, 
O composizion miracolosa ! 
O Febo , o Muse , o Bacco , o Agatirsi ; 
Venite qui , che '1 meglio non può udirsi. 

L' avemmaria frattanto suona , ed ecco 
Quel dal Piuasso che vieti via spedito , 
E già credendo d' aver paglia in becco , 
Gli dice: Ebbene, m'hai tu favorito? 
Risponde 1* altro : Bravo il mio ser Cecco, 
L'ho letto tutto quanto, gli è squisito; 
Chi ne togliesse , o n* aggiugnesse un jota 
Mostrerebb' esser una zucca vota. 

Risponde Cecco : Io proprio lo sapea , 
Che '1 mio sonetto ti saria piaciuto. 
Risponde F altro : Corri dalla dea , 
Ma di quel passo che se' qui venuto j 

Baretti. Poesie. 6 
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Che s' ella non è turca o filistea , 
S' ha a intenerire in meu d' uno starnuto. 
Nel legger queste tue rime amorose 
Dico che amor sa far di belle cose. 

Quand'entra in un cervello queir amore 
Ne seguon cento milia buoni efletti. 
Cosa stupenda, che in pochissim' ore 
T' ha fatto più poeta che '1 Baretti ; 
Onde a tuo senno puoi chiamarti autore 
Di particolarissimi sonetti ; 
Va , Cecco mio , va eh* io te benedico , 
E lei che , nato , t' acconciò '1 bellico. 

Dal Finasso si scuote e si commove , 
E d'un porco grattato assai più lieto, 
Lo ringrazia, e poi va, ma non so dove, 
Ch'io non gli volli allora correr dreto. 
Buone persone , se ne vada altrove 
Chi ha imparato questo bel segreto 
Di far sonetti , e mi voglia scusare 

io non 1' ho bea saputa raccontare. 

STANZE 

Alla signora N m Ni 

Signora mia , quel moro , quel cotale 
Ai negrofumo , all' inchiostro simile, 
Che ha quel viso fuor del naturale , 
<?he par nato e cresciuto nel Brasile ; 
A questi dì s' è posto iu sulle gale , 
E vuol far vosco un tratto 1' uom gentile, 
E ha scritto in vostra lode certi versi, 
Che son proprio stupendi da vedersi. 
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E sono versi tanto saporiti , 
Che , a chi ci peusa , arricciatisi i capelli , 
E vi so dire che son più conditi 
Che non una minestra di baccelli; 
EJ hanno a rimanere sbalorditi 

I monti , i fonti , i ponti e i ponticelli , 
Ed hanno a restar gli alberi perplessi 
Quando fuori usciran que* versi impressi. 

Io credo che costui bastardo sia 
alcun bastardo di messer Apollo , 
Tanto è pien di furor di poesia 

II naso , T ugne , le natiche , '1 collo ; 
Credo eh' e' sappia pur cT astrologia , 
Ch' egli ha de' bei pensieri a rompicollo , 
Ed ogni volta che a scriver si póne, 
Incauta tutte quante le persone. 

N Oh gran cose che gli escon della testa, 
Oh gli squisiti versi eh' e' sa fare ! 
Oh la stupenda poesia eh' è questa , - ■< 
Con la qual egli vi vuole lodare ! 
Cercane pure tutto un dì di festa , 
Della miglior non se ne può trovare x 
Sono sicuro che non se ne trova. 
Se si cercasse tutta V India nuova. 

Or voi, signora, state ben all' erta, 
Se avete cara pur la vostra pace : 
Contra i colpi d' amor state coperta , 
Se di presto morire non vi piace ; 
Che questo moro vuol per cosa certa 
Viva tìccarvi iu una gran fornace, 
'N una fornace d' amoroso fuoco , 
E farvi cuocer poscia a poco a poco. 
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Sentite in grazia che parole tenere 
Vi dice in quelle rime pellegrine : 
Parole da mandare tutte in cenere , 
Non che le donne , sino le galliue. 
Dice che siete bianca come Venere 
Quando usci fuori dell' alghe marine, 
Che fece innamorar , come al ciel piacque , 
/ liquidi cristalli , cioè Y acque. 

Oh come allarga la vela all' ingegno 
Sul bel principio del componimento l 
Perchè sa dar poetando nel segno , 
Vi mette in rima canto con contento: 
In man vi mette una verga di sdegno 
Fi a l terrori di spasmo e di spavento; 
E non scrive terrori , ma terroni ; 
Cose da far ispiritar le torri. 

Io scorrer vo'su que* suoi versi un poco 
Signora, e lo /arò discretamente; 
Perchè , s' io mi fermassi in ogni loco-, 
E se ponessi a ogni cosa mente , 
Credo che a noja mi verrebbe il gioco ; 
Ch' io ho sentito dir da molta gente , 
Che delle cose, per buone che sieno, 
La troppa copia sazia nondimeno. 

Perdonate, signora, questa breve' 
Digressione , che a bottega or torno. 
Dunque il suddetto poeta che beve 
Quel gran vckn del vostro viso adorno t 
Dice che siere peggio che la neve 
Per la bianchezza che si sta d' intorno 
Alla morbida vostra amabil pelle , 
K che i vostr' occhi son due nere stelle* 
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In questi paragoni il poveretto 
Assai assai si stende in largo e in lungo, 
Che 'I cor dovrebbe venirvi nel petto 
Tenero, come, quando è cotto, un fungo. 
Io dentro della mente non rassetto, 
Ed a capirla non arrivo , e giungo 
Come al mondo ci sien donne che mai 
Non sentano pietà degli altrui guai. 

Se voi siete di queste , gnaffe , voi 
Una molto crudele donna siete. 
Se quelle cose e' le dicesse a' buoi, 
I buoi pur cascherebber nella rete. 
Noi nomin non siam fatti così , noi , 
Gnaffe i \ vel dico , se non lo sapete , 
Quando una donna leggiadra amorosa 
Ne viene a dir di tenero qual cosa ; 

E questo vostro garbato leggiadro 
Poeta moro , poeta amadore , 
Che per voi mette il ciel tutto a soqquadro, 
E le scienze , e P arti , e i mesi , e 1* ore , 
Voi noi vorrete lasciar far da ladro , 
E lasciarli rubar quel vostro cojre ? 
Ahi qual crudele , qual barbara donna 
S' asconde mai sotto la vostra gonna l 

Questa vostra durezza e ritrosia , 
Lasciatemela dire , è troppo grande. 
Voi vi mostrate soverchio restia 
A un cor che non ha pace da due bande : 
E voglio dir che il core gli va via , 
Cioè che per due buchi gli si spande , 
Cioè che gli esce fuori a stilla a stilla 
Per la sinistra e la destra pupilla. 
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Ma che diascane avete nel pensiero , 
Che non vi piace il viso di costui ? 
Forse perdi* egli è troppo nero nero ? 
Ma che ha a fare s' egli è nero , Ini ? 
E poi , s' egli è pur tale , a dirvi il vero , 
Cagioa di sua nerezza siete vui ; 
Dategli orecchio , e udrete la cagione 
Pereti* egli ha somiglianza col carbone. 

Queste son sue parole , e se bugiardo 
Egli è con voi , il canchero lo tocchi. 
Bruno sono , o perchè fisso lo sguardo 
Sempre sempre nel sole de* tuoi occhi , 
O per il foco interno y onde tutti ardo. 
Olà , parvi eh' io vi gabbi e infinocchi ? 
Eccovi due ragion , se non basta una , 
Come, e perchè egli ha la scorza bruna. 

Dunque se per cagione vostra solo , 
Come ne' versi prefati e* confessa , 
Et s' assomiglia alquanto ad un pajuolo , 
Che segno è pur , che '1 volto e' non s'irrgessa 
Deh voi noi fate più impazzar di duolo , 
Non siate seco lui sì lionessa ; 
Ch'egli è poeta, egli è persona dotta, 
E voi non siete la regina Isotta. 

No n mostrate più dunque averlo a schivo 
Chè al lì n del fine e' non è poi un gufo; 
Anzi egli è un uomo in carne e in ossa vivo, 
Non è di terra, o di «asso , o di tufo; 
E que' suoi versi fatti al tempo estivo 
Non sono da godersi così a nfo ; 
Qualche mercede aver que' versi denno, 
Signora mia , se avete fior di senno. 
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STANZE 

Jn morte di Tigrina , cagnoletti 
della N. D. Bolis padovana. 

i - ■ 

0 chiaro, o riverito , o nobil fiume ; 
Che bagni il piè d'Antenore alle mura; 
Mura, d'Italia nostra onore e lume, 
Dolce <T Apollo e di Minerva cura ; 
D* ogni dottrina e d' oeni bel costume 
Stanza verace , stabile e sicura ; 
E mura , se non mente il volgo insano , , 
Patria di Tito Livio padovano; 

0 nobil fiume , chiaro e riverito , 
Che scendi al mar con passi 1 tardi e lenti , 
Deh raccontami tu , fiume gradito , 
Della Bolis gli altissimi lamenti : 
Dimmi T affanno e *1 dolore infinito , 
Le smanie, i gridi, i sospiri cocenti ( 
Di quella dama che sulla tua riva 
Piange una bestia che non è più viva. 

Piange la Bolis, angosciosa e grama, 
Tigrina , la sya morta cagnoletta , 
E singhiozzando per nome la chiama , 
E dice : Torna viva , o mia diletta. 
Mi disse jeri la bugiarda fama , 
Che T angoscia le dà 6Ì grande stretta , 
Che ^ tapinella , notte e dì si duole 
Con queste ed altre simili paròle. 
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Ah! cosa più non v' ha sotto la luna , 
Che possa al mondo rendermi beata 
Ora che '1 cielo tolsemi quelP una , 
Che sola ini rendea la vita grata; 
E invan bersaglio all' arco di fortuna 
Quiudinnanzi 6arò , che sconsolata 
Esser non posso più di quel eh* io sia 
Or eh' io son senza te , Tigrina mia. 

E volga pur T uno e IV altro corsiero- 
li genitor del misero Fetonte 
Su questo nostro o sulP altro emisfero > 
Che mai rasciutta non avrò la fronte ; 
Piangendo sempre il mio destin severo , 
Come la Ninfa siciliana , in fonte 
Vo' liquefarmi , e sempre lagrimare 
Sin che morte non vienimi ad ammazzale, 

O tigre , o mia cagnuola bolognese , 
Che eri veramente da Bologna , 
O bella tigre , amabile , cortese n 
Degna d' essere nata anche in Guascogna , 
0 nelle Fiandre f o in qualche altro paese , 
Come sarebbe a dire in Catalogna 
O tigre mia vezzosa , graziosa , 
Oimè , oiraè , dove ti se' nascosa ! 

Povera cagnoletta mia gentile , 
Povera cagnoletta mia dabbene , 
Dov 1 è quel tuo bel muso signorile 
E que' begli occhi , anzi stelle serene? 
Dove la coda pelosa sottile, 
Che ti stava dirieto tanto bene ? 
Dove gli orecchi e le zampe co' guanti ì 
Dove le parti di dietro e d' avanti ? ( 
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Ahi , che a fregarti più tu non verrai 
AI petanlerre mio , se non in sogno ; 
E appunto 1* altra notte io ti sognai , 
Nè di narrarlo a tutti mi vergogno , 
Che tu mi abbajavi intorno assai , 
E pareva che avessi anco bisogno 
D'esser grattata un poco in sulla schiena, 
Perchè le pulci ti davan grau pena. 

E mi pareva , che la testa alzassi , 
E che piegassi il collo dolcemente , 
E qualche bozzolà mi domandassi, 
O cosa altra da far ballare il dente; 
E che la mano mia poscia leccassi , 
Come per ringraziarmi umilemente 
Del bozzolà , eh* i' t' avea dato intero ; 
Ma oimè , che ciò fu in sogno , e non fu vero. 

Prima fu tuo padrone un cardinale , 
E t' ebbe un conte poi in sua balia ; 
Poi la fortuna , che mi vuole male , 
Fece in maniera che tu fosti mia , 
Solo perchè m' avessi la mortale 
Angoscia di vederti ora andar via / 
Di là dal nero fiume d'Acheronte: 
Che non ti tenne il cardinale , o il conte ? ' 

Se rimanevi con alcuno d' essi , 
Se il fato a me non ti facea venire, 
Or non andrei cogli occhi al suol dimessi 
Confusa , trista e piena di martire ; 
Onde starei milP anui ^ s' io potessi , ' 
In questo mondo senza mai morire 
Giovane e bella , e con danari assai , 
Per poter dire a tutti, ch'io t'amai. 
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Ma , poiché non e* è balsamo che vaglia , 
A far risuscitar le cagne morte , 
Lascia pur fare a me, che a piastra e maglia 
Vommi vestire , e andar fuor delle porte , 
E vo' sfidar a giostra ed a battaglia , 
Sonando , come Orlando , il corno forte , 
Voglio sfidare e chiamar traditore 
Chi non ti chiamerà cagna d' onore. 

• Poi yo' comprare con i miei danari 
Quattro pezzi di marmo di Verona, 
E dal Poleni , oppur dal Montenari 
Farti far una tomba grande e buona , 
Ed i poeti più famosi e chiari 
Voglio andar a cercar in Elicona , 
E pregarli che facciano in tua lode 
Cento sonetti e quarantaquattro ode. 



STANZE 
A Madonna, 

■ 4 

* 

) 

t 

onna , v* ingannate , se credete 
Ch'io v'ami ancor com' io v'amava un giorno, 
Ch* io vi so dir che più non mi vedrete 
A sospirarvi e lacrimarvi intorno. 
Della vostr' acqua ornai non ho più sete , 
Non voglio più del pan del vostro forno ; 
E perchè siete una grande ingrataccia , 
Io questa cosa ve la canto 'in faccia. 
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Io mi vegogno dell* antico .affetto ; 

Io mi vergogno che troppo v' amai \ 

Io mi vergogno <T averlovi detto ; 

Io mi vergoguo che non lo celai ; 

Io mi vergogno che fui troppo schietto ; 

Io mi vergogno che lo pubblicai ; 

Io mi vergogno del passato danno *, 

Io mi vergogno che molti lo sanno. 

Ma s' io avessi pria di porvi amore 
Esaminata la vostra natura , 
Non sare* stato mai vostro amadore , 
Come lo fui andando alla ventura. 
Io. mi credea che voi aveste il core 
Bello come v* avete la figura ; 
Ma ho visto poi, che siete una castagna, 
Che fuori è bella e drento ha la magagna 

A giudicar di voi dalla persona, 
Voi siete di viri Ti propio una lista;' 
Ài primo voi parete tutta buona , 
£ poi in fatto siete tutta trista^ 
Ma ciò farà che mai alla carlona 
Mai più non porrò amore a prima vista ; 
Se torno un altro tratto a innamorare , 
A' fatti miei vorrò meglio badare. 

Felice me , ise così avessi fatto 
Quel giorno eh' io vi vidi a quella festa : 
Io mi credeva d'averne buon patto, 
Ed or mi vedo un gallo seuza cresta , 
E vedo veramente che fui matto, 
Che fui senza cervello nella testa , 
Che mi lasciai in un momento corre , 
E ne' lacci amorosi da voi porre. 
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Ma finalmente aperti i ' gatti mìei , 
Anzi hanno spalancati entrambi gli occhi , 
Se ciò non fosse vero , noi direi , 
Vedo che non valete due bajocchi. 
Per tutto T oro più non v' amerei ; 
Andate a farvi amare dagli schiocchi , 
Ch'io non sono più, com'era in prima, pazzo: 
Non v' amerei se mi deste pn palazzo. 

Anzi se avete voglia eh' io la dica , 
lo sono ornai d' un' altra innamorato : 
Montate a vostra posta tn sulla, bica , 
Che ad ogni modo io sono in piè cascato. 
So una , che non è d* orgoglio amica , 
A cui vo' porre un ben dinoccolato , 
E costei voglio amar, se piace a Dio , 
Insiuo che viv' ella e che viv' io. 

Costei , se noi sapete * è una fanciulla , 
La quale ha due begli occhi e un naso bello % 
X)ella sua bocca non vi dico nulla , 
E di quel mento che pare un giojello ; 
E se talor col canto si trastulla , 
E' mi par propio sentire il fringuello ; 
E quelle carni sue , che Dio le ha fatte , 
Son più bianche e più morbide che '1 latte. 

De' versi miei ella piacer si prende , 
E per cantarli , gì' impara a memoria , 
E gli sciocchi dispregia e vilipende , 
E dell' amor d* un poeta si gloria \ 
Non, come voi, a questo e a quello attende 1 
E d' aver molti amanti non ha boria , 
Ond* io la voglio amar, com' io v'ho detto, 
E son sicuro che vi farò dispetto. 
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Statevi dunque con que' vostri seri , 
Non mi chiedete più , se ancora io v' amo» 
Tutti que' vostri vezzi lusinghieri 
Io li dispregio , e punto non li bramo. 
Madonna , or io v' ho detti i miei pensieri 
E invali nova esca voi porrete all' amo ; 
Che qualora f mi tolgo da un' ingrata , 
Vi giuro che per sempre V ho lasciata. 

CANZONI TRE 

fOP^À Là MIA CASA 

i 

i 

CANZONE I. 

Jo me ne sto di casa in una casa, 

La qual , sempre in pendio , 

Par propio che minchioni i quattro venti; 

I quali ancor non F hauno persuasa 

Per somma grazia e speziai di Dio , 

A lasciarsi sbarbar da' fondamenti. 

Umili e riverenti 

I tegoli a baciar ne vanno il lembo 
A uno a uno alla gran madre Terra, 
Che , se '1 pensier non erra , 
Si ricordano ancor, che del suo grembo 
Uscirò, e ritornar vogliono a Jei , 
Ed io dar loro il torto non saprei. 

Sulle sue mura fesse e screpolate 
Coa torvo sopracciglio 
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Feroce in atto lo spavento siede , 
Che minaccia col dito le brigate , 
Ed accenna da lunge un mezzo miglio , 
Che verso qoella nessun mova il piede ; 
Onde chiunque il vede 

L* erba a pestar non vien di quella strada f 

Però che tutti quanti hanno paura , 

II tetto con le mura 

Sopra i loro cocuzzoli non cada ; 

E certamente un muro addosso , o un tetto 

Par che non rechi altrui troppo diletto. 

Non posso a filo dir d'alcuni mostri % 
Che sono chiusi in questa , 
Spelonca , anzi caverna naturale. 

I visi gli hanno fatti come i nostri , 

E sin le braccia , le gambe e la testa , 

Ma di dentro ognun d' essi ò un animale. 

Dirò sol d' un cotale , 

Anzi di duoi , entrambi vecchi matti , 

Un senza moglie, e T altro che l'ha brutta; 

E per dirvela tutta , 

Ha un prete a destra , che bada a' suoi fatti , 

Ed a sinistra uu pittor da Gaeta , 

Che ha moglie e sette figli , e fa '1 poeta. 

La nobil casa dirimpetto tiene 
Un ameno giardino , 
Di spini fecondissimo e d* ortiche, 
D' un cou vento di frati mi sovviene , 
Che stalle inver ponente assai vicino , 

II quale sempre mai le fa le fiche , 
Pereh' egli ha quattro antiche 

Mura , che sempre immobili si stanno , 
E Je di lei , abbenchè quasi nuove , 
Haa tratto diciannove 
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Se si trovano ritte in capo all'anno. { 

Da settentrion poi e da levante 

Può passar per due vie più cT un furfante, 

E veramente in un tal sito è posta , 
Che , da' furfanti in fuori , 
Pochi osan frequentar questi contorni; 
E chi troppo di notte a lei s'accosta., 
Guardisi ben da' ladri e traditori, 
£ chi un tratto ci vien , più non ci torni ; 
Che ne' passati giorni, 
Voglio dir una notte , sarà un mese , 
Util cosa mi fu 1* averle entrambe 
Queste mie buone gambe : 
Ringrazio il ciel, che '1 granchio non mi prese; 
In conclusione chi vuol viver sano , 
Di notte, quanto può , le stia lontano : 

O casa , anzi caverna un' altra volta , 
Dico eh' egli è un piacere 
Abitar nelle stanze ov' io dimoro : 
Imperocché da* buchi della volta 
Si scorge il sol , la luna e P alte sfere , 
Che per il padre Accetta (1) sarebbe oro; 
E tutto mi rincoro 

Quando in tempo di pioggia a goccia, a goccia 
Sul tavolili , sul letto e su gli scanni 
E su' miei pochi: panni 
L'acqua a bell'agio e cheta cheta goccia; 
E quando me ne goccia anche un po' in testa 
Non è possibil la più bella festa. 
E che dirò de' suoni , canti e balli , 



(1) Già professore di matematica nella regia università 
di Torino. 
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De* solenni conviti 

Che fan di notte i topi in sul solajo ? 

Corrono in bu e in già come cavalli , 

E urla men di lor , se il ciel m* aiti , 

Quel can che dell' inferno è portioajo. 

Perche non ho grana jo , 

Mi mangiano i bauli begli e vivi ; 

Le panche al letto fri hanno rose io parte ; 

Le tavole e le carte 

Che ci son su , libri buoni e cattivi. 

O Pasqua , o santa Pasqua benedetta , 

A farmi sgomberar , Pasqua , t' affretta, 

Canzon , se incontri mai 
Quell' avaro che sai , 
Che feee questa casa fabbricare, 
Mandalo dove tu uou vuoi andare. 



CANZONE IL 

Se io dicessi frisino a mattutino 

Ed anche insino a nona 

Di questa casa ; ancor ne rimarrebbe ; 

E se venisse V orator d* Arpino , 

E ci mettesse tutta la persona , , 

Ridere ancora dietro si farebbe , 

Che mai mai non potrebbe 

Dir di lei delle mille parti una , 

Che a dir di lei è vana P eloquenza. 

Genti , date credenza 

Al mio parlar, più vero che la luna; 

Quantunque i sia poeta , nondimeno 

^ggi vi dico il ver uè più uè ineao. 



Digitized by Google 



PIACEVOLI. <y t 

Chi vrrol toccar con man che cosa è agio, 
Se gli dà il cor, qui vegha , 
La Visiti dall' alto sino- al basso. ' ' ' f m ^'J < 
In un canton di questo' almo palagio 1 
Sta una cameretta altera e degna, vv j 
Esempligrazia ; larga un mezzo passo ,. 
Dove col capo basso * : " '»♦«" 

Tu ci puoi stare quanto 5 più ti yuoi , : *' 
Che mai nessutV ili sturberà di certo ' 
Perchè dall'uscio aperto • - ?«| , • "j 
(Che non si può serrar) i fatti tuoi li l 
Ognun che passa le li vede "fare, - ; 
Onde nessuno ti viene a sturbare. ; ° ' 

Guarda ben dóve i piedi tu li metti : * 
Entrando nel portone', 
Che quivi par che quella cosa nasca; 
E v' hanno qui e qua certi fioretti ! 
Odorosi, che fanno ir saltellone , i • 
Come augello che va di palo in frasca. 
Miserere a chi casca, 

Che si dipinge ben peggio che a guazzo ; 

E per maggior disgrazia e' non e' è un becco 

Che di quel pappalecco 

Ti cavi , se non forse Draghinazzo , 

O Malagriffa , che invocar conviene 

Chi vuole uscir di quelle spiagge amene. 

E nel montar le ripide scalacce 
Pur conviene irci scalzo 
Chi non ha usanza di rompersi il collo; 
Che le più volte le scommesse assacce 
E i travice' scommessi di rimbalzo* " 
Ti faranno andar giù a fiaccacollo ; 
E quello , oud' io più bollo , 
Egli è che "correrai sovente rischio » ■ ' ' 
Barati Poesie. 7 
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Non sol d'avere in faccia uno sberleffo, 
Ma batter anche il ceffo * , ,, , ; ' . 
In certa colla garavella , o vischio , 
Che per nettarti poscia non ti giova 

0 di pozzo acqua , o di fonte , o di piova. 
Ella è poi una cosa da godere 

1 tanti impedimenti, |>\ *, 
Che intrigali delia canova la scala ; 

Ed io mi sono assuefatto a bere . , 
Acqua , perchè discender quq' correnti 
Non puossi mai senza adoprar la pala, 
Che in nastri tutte e in gala 
Son certe gentilezze su per essi , 
Che ti fregiano tosto le calzette : 
Chi '1 piede in fallo mette , 
Ahi , certi segni si rimira impressi. 
Su per le gambe insin sotto il ginocchio , 
Che n' ha più duol, che se perdesse un occhio; 

Io ere' che un qualche negromante s' abbia 
Con la negromanzia 

Tutto incantato questo vicinato ; > 
Che non voglia lasciar per questa via 
Qualche presente, il più eh' e* può, sfoggiato. 
Jer F altro e* è passato , 
S' una mia confettura non tu' inganna , 
Un qualche innamorato poverello , 
Che un quore grosso e bello , 
E di budella assai più d' una canna » • 
Sotto la mia finestra vidi a caso , 
Che mi venne altro che la mosca al naso, o 
Bello e in mezzo al portile sta un letame.. 
Alto forse tre braccia, * 
A uso del giani in di cui già dissi , 
Che col suo sugo intorno fa un marame y ^ 1 
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Il quale manda un tanfo nella faccia « 
Da risuscitar uno che morissi. ; - V 
O moderni narcissi , ' ' vkjo 

Se innamorar di voi stessi volete , > .■ . . 

Specchiatevi in quelP acqua gialla e pura , 
E poi della figura ; 
Vostra tutti d' amor poi v* accendete , 
E smaniate , e moritevi cT amore , 
Che io v* assolvo di cotesto errore. 

Canzon , la tua compagna .ù 
D'esser sola si lagna; ''#»•* e. 

Dunque a lei vanne , e accertala che presto 
Verrà V altra sorella a dire il resto, 

\ I • I ' I . . ' ' l '** . ì ' " I '* 

canzone in. . • ■:: 

* I />•!♦.. . 1 

I 

A mille settecento trenta sei , • 
Cioè nov' anni sono , ■ »••; 

La casa eretta fu di cui io dico , 
E credo fu per li peccati miei , 
Imperciocché, s'io fossi un po' più buono, 
Non sare' succeduto questo intrico ; 
E fu il cornuti nimicò , 
Che fabbricar per mio danno la fece , 
Indovinando che po' entrando un giorno 
In questo atro soggiorno , 
Mi saie' dato delle volte diece 
Per la rabbia alle streghe malandrine, 
Che son , come ognun sa , sue concubine. 

Fu '1 diavol , che trovando i sassi venne , 
E la sabbia e i mattoni , 
La calce , i legni e ciò che fa mestiero 
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Per fabbricarla ; e s* ora sta in tentenno 
Disiosa di porsi ginocchioni , 
È opra tutta di queir angiol .nero ; 
Perchè '1 bisogno intero ■ > 
Per farla , come F altre case , salda 
Il traditor non volle si trovasse , 
Onde ognuno arrabbiasse 
De* futuri abitanti , e a casa calda 
Tutti precipitassero dannati 
In caso che morissero arrabbiati. 

E ch'egli ci abbia molto avuta mano 
Quando fu fabbricata , -, 
Io n'ho un argomento molto forte; . : . 
Chè ogni notte seri vien via pian piano , 
£ tutte coi lor drudi una nidiata 
Delle prefate streghe urlando forte , 
Che fan finestre e porte , 
Usci , mura , solai e pavimenti 
Crollare , cigolare e scricchiolare : 
E il lor crudele urlare, 
E i crolli , e i cigolii , e' scuotimenti 
Sentonli gli altri, e sentoli io pure, 
Che n' io sovente di brutte paure. 

Ahi , eh' io le ho viste con questi du' occhi , 
Drento '1 mio letticciuolo 
Stando la noue , rimembranza orrenda ! 
Altre in forma dì gufi, altre d'allocchi , 
E sopra gli occhi io non aveva benda , 
Quattr' orchi , una tregenda, 
E vispistregli , e civette , e bertucce , 
Gatti , gatte , gattoni neri e bigi 
Far certi lor servigi 

Con fuscelli, con torsi , e scorze, e bucce f 
E ossa, e reste , e squame, e cordicelle^ 
Sotto il cammino guardando le stelle. 
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Poi con un capro grosso come un bue , 
Che nero il pelo àvéa , 1 * 

E due corna diritte agli occhi in mezzo , 
E a chiocciola ritorti gli altri due , \ 
Quella famiglia indiavolata e rea 
Visto ho far certe tresche e certo lezzo, 
Che orror, nausea e ribrezzo 
Avrebbon fatto ad ogni fermo core , 
Ed un fracasso, un strepito, un frastuono, 
Un trambusto , un rintuono , 
Un grido , un strido , un tonfano , un romore 
Mugghiando tutti insieme poi facevano , 
Che draghi in caldo e serpenti parevano. 

E non contenti di mettermi addosso 
Terror tanto e spavento ^ 
E farmi far cento segni di croce , 
Vengon con quel capron , eh' io dissi , grosso 
A sospirarmi al naso un certo vento , 
Il qnal m' ammazza , m* ammorba , mi cuoce ; 
Di Benevento al noce 

An^ianne , gridan poscia, andianrte, andianne, 

Pape satan , andianne difilato ; 

E un altro tratto urlato 

Le sozze, porche, infami trentancanne 

Escono alfine senza aprir la porta , 

A cavallo il capron, che via le porta. 

E sempre nel partir qualche sopruso 
Mi fanno, o qualche giarda, 
E '1 mio paternoster non vaimi nulla. '„ 
Per lo raen , per lo meno hanno per uso 
Di rovesciarmi V orinale ; e guarda , 
Guarda ch'io mi movessi della culla , 
Ch' altro eh' erba trastulla 
Mi darebbon le triste senza dubbio s 
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Adunque rannicchiato io sto nel covo 
Insili che il giorno nuovo , 
La nuova tela rimette in sul subbio, 
JL che i raggi del sole vengon oltre 
Per la finestra sopra le mie coltre. 

Vanne, canzon , con l'altre, 
E tutt' a tre da scaltre 
Gridate a quanto più n'avete io petto : 
Genti , fuggite questo trabocchetta. 



STANZE CONTADINESCHE* 
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o voglio dire, a chi ascoltar mi vuole, 
Della mia Nencia graziosa e bella, 
E il dente vo' toccar dove mi duole , 
E vo' dir come amore mi martella , 
E come col bel viso e con parole 
jSossopra ella mi pose le budella: 
E prego ognun, che mi vnole ascoltare, 
Di non parlar per non mi disturbare. 

Non si ritruova in tutta questa terra 
Una sua pare , al corpo di cristallo , 
Ch'ella ha du' occhi buon d'andare in guerra , 
Da innamorar, non eh' un uomo, un cavallo; 
E la ti stringe, qoando gli apre, o serra, 
Propio , come una noce dentro '1 mallo , 
E con quegli occhi trafora ogni core, 
Perch* ella par la figlia dell'Amore. 
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Delle fanciulle i' n' ho vedute assai , 
E dico anche fanciulle fiorentine , 
E ho scopato di molti pollai , 
E quanto alcuno ho l' intelletto fine ; 
Ma una Nencia no f ho vista mài , 
Non c'è in Fiorenza , e non e' è anco quioe : 
Sì bello ha il viso , eh' egli par che luca , 
Ch' e' fermerebbe P occhio d' un granduca. • 

Nè Cecco venga dir della sua Togna , 
Nè mi dica Baccion della Taddea , 
E gnuna seco a paraggio si pogna , 
E ogni amador si sfibbi la giornea * 
Che appetto Nencia sono una vergogna , 
E son come dir t acqua e la verdea , 
E la mia Nencia eli' è come la luna , 
E l'altre sono stelle a una a una. 

S' i' le volessi dire per minuto 
Tutte le qualità di Nencia mia , 
E' si screpolerebbe il mio liuto, 
E sare 7 troppo lunga ricadia , 
E i' vene* roco più che non è un muto , 
Nè, basterebbe un giorno, sai mi sia, 
Non basterebbe un giorno, un mese, un anno, 
E cuocere' de' ceci senza ranno. 

Guardianla solo quand' ella ha a filare , 
Com' ella spaccia tosto un pennecchino : 
Chi è, che mai la possa pareggiare, 
Che un fil ne trae quanto un capello fino; 
Con una man fa il fuso rigirare, , • 
E via con P altra va spiccando il lino , 
E se P accosta tante volte a bocca , 
Che non ne vedi poi più in sulla rocca. 
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Quando della vindemmia è presso il tempo 
Le ceste per ricoglierla rassetta ; 
Tiuacci e botte, ogni cosa per tempo 
Appresta , e lava , e ripulisce e netta ; 
Par tutto faccia per un passatempo ; 
L' uva nel tino in sua stagion pur getta , 
E balza a un bisogno anche nel tino , 
E pigia sì, che poi si spilla il vino. 

Quando va spigolar, pel solco corre, 
Che gnuno ere' tener dreto le voglia , 
E non, pensar che lasci di ricorre, 
Che non e' è spiga eh' ella non ricoglia ; 
A sgrappolar eli' è propio una torre , 
E di sgrappolar seco gnun s' invoglia , 
Che qui e qua , ovunche volge i piedi, 
Più \i sulle viti un, acino non vedi. 

Nolla pregar che voglia entrar nell'orto, 
Ch' ella va intorno al concio con la pala , 
Tanto l'ingrassa, eh' e' fruttere' un morto, 
E'1 zappa, e'1 vanga, e innacqua, e'1 mette in gal 
E quando è stanca, per un bel conforto, 
Che la pigrizia I' ha per cosa mala , 
Ricoglie V insalata , e' ravanelli , 
E rape , e porri , e carciofi , e piselli. 

E riposto ogni cosa in due cestoni , 
Carica '1 miccio con molta avvertenza. 
Di pane e cacio s' empie e' scarselloni , 
E poi vanne alla volta di Fiorenza ; 
Nè dir che '1 fatto suo per nulla doni , 
Che non darebbe una rapa a credenza , 
E tante belle crazie al pa' riporta , 
Oud' e' a' allegra tutto e si conforta. 
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, Ma gna vedella venir a una festa 
Tutta di fior la treccia ingrillandata : 
E* piedi move con tanta tempesta , 
Che pare un' arcolla' beila e sputata ; 
Guardale il petto , le stiene e la testa , 
Salta come una capra spaventata, 
Come una capra spaventata salta , 
£ una canna e più s' alza su aita. 

I giovanotti tutti del contado 
Sonole intorno a gaveggiarla a gara ; 
Ond' al quor viemine spesso un certo ghiado , 
E mi s' aggira in testa il treutapara ; 
Ma le questioni io soglio far di rado , 
E vo ronzando come la zanzara, 
E intorno borbottando me le aggiro , 
E di que' gaveggin smanio e sospiro. 

E voglia Dio, ch'io poi uon abbia un giorno 
A por le man su qualche coltellaccio , 
Ch' i' le diradere' ben l' aria intorno , 
E segnere' a qualcuno auche il mostaccio. 
E c' è quel Meò, eh' io 1* ho molto sul corno , 
E Sandro , c Tonio, e Ceccotto e Chelaccio : 
Con costoro , se un di giammai m* appicco , 
Alle guagnele , il naso a qualcuu spicco. 

Io non son tristo, e fuggo il far quistioni , 
Ma i' non vo' eh' eli' abbia gaveggini , 
Che ancora un dì, se Crispo mei perdoni, 
I* li farò po' poi tutti tapini. 
Non vo' che gnun di loro me la suoni 
Mai, s' e' cacasson anche violini , 
E '1 mio coltel, s' i"l cavo fuori mai, 
Dice da sè , che chi 1' ha io mano , guai. 
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1* vo' acconciare ancor qualche mio fatto y 
Poi a suo pa* vo' chiederla io isposa , 
E so eh' egli rlarammela issofatto , . . 

E così fiuterò cotesta rosa. 
S' égli non me la desse , e* «are* matto ; 
Le fanciulle 6Ì danno a chi ha qualcosa , 
Nè in questa terra c'è cosa di buono, 
Nè chi sia ricco quanf io ricco sono. 

Io ho de' buoi , se di vacche e' n* ha egli; 
E s* egli ha della paglia 4 i' ho del fieno - 9 
E s* egli ha fave , io hò fave e baccegli ; 
Ho pe' legumi una stanza a terreno ; 
E s' egli ha vino ne' suoi botticegli , 
lo pure n' ho un gran tino cojmo pieno ; 
Onde gli è forza e' la sentenza dia , 
Che questa Nencia sua debb' esser mia. 



ALLA GORA 



0 Gora mia , che diacin in' hai tu fatto , 
Gif r più non trovo pace in nessun loco ? 
r vado sempre a zonzo , come un matto , 
Ch' e' par che nelle scarpe i' m' abbia '1 foco. 
I* sono sempre col cervello astratto , 
Non curo più di festa , uè di gioco, 
E quando i' non ti veggo, o Gora bella, 
r pajo un bimbo senza la mammèlla. 

Tutto '1 giorno le dita mi morsecchio , 
E sempre penso , e sempre sono afflitto. 
Io so che jeri là *n Mercato Vecchio 
V veddi un uom sur una panca ritto ; 



i 
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A eè chiamommi , e drento dell' orecchio 
Tosto m' ebbe un caunon di ferro fitto , 
E strolagommi eh' io so' innamorato , 
E ere' eh' egli abbia propio 'ndoviuato. 

Colui tiri disse di certe palore 
Tant' alte , che pur una i* non rie 'ntese i 
Poi venne al punto , e disse che l'amore 
M' è volato nel cor con P alie tese. 
E che sa' tu , gli diss' io , ciurmadore ? 
Ed egli pella man tosto mi prese , \ 
E disse : questa man , 'che non m' inganna , 
M' ha scoperto '1 pensier eh' ora t' affanna. 

Questa linoa qui vuol infierire 
Con la Venere \ e Marta con Giannone , 
E '1 fatturato Dio si vuol unire * 
E 'u terzo grado fanno congiunzione ; 
Poi tante ciance seguitava a dire , v 9 
Che non fu mai il maggior cicalone ; 
E Meo , e Teo , e Tofano / e la Lisa 
Si sganasciavan tutti dalle risa. 

E '1 ciurmadore tosto ebbe fluito 
Di parlar per gramata e per latiuo ; 
E bench' i' m' abbia 1 giubbone sdrucito 4 
Gli volli pur donar qualche quattrino , 
Ch'e'non m'avesse a creder poi fallito; 
E T indovino mi fece un inchino , 
E io di là mi tolsi , e me u' andai ^ 
E tutto jeri di te ruminai. 

E avendo ruminato e ruminato , 
Ho conosciuto ch'io ti vo' pur bene,' 
Ma non vorre' poi , angiol mi' buito , 
Tu poi non fessi , come si conviene ; 

* 
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Cioè quand' i' averotti un pezzo amato 
Mi fessi dar in terra delle stietfe ; 
Che 'tifin se non in amassi , com' i' t' amo , 
Mi dorre poscia d' essere '1 tu' damo. 

Ma ho speranza non farai la cruda 
E la 'ncagnata e la fantasticaccia , 
Però ch'egli è dover, che tu non chiuda 
Un cor ferrigno sotto bella faccia. 
Che tu, sia bejla ognun ere' lo conchiuda, 
Che hai un occhio paggio eh* una stiaccia , 
E benché brutta la Tancia ti dica, 

Questo vuol dir eh' ella non è tu' amica, 

■• . • • 

Tu se* più bella che la primavera 
Tu se' più bella che '1 mese d' aprile , 
/ Quand' i fioretti fuora a schiera a schiera 
Sbucan per T erba d' un prato gentile : 
Iufin , se' di bellezze uua miniera , 
Di capei bruno, ricciuto e sottile; 
Non hai in testa pur bruscol di tigna ; 
S' io non t* amassi , arci \* alma ferrigna. 

A non t' amare i' fare* villania , 
A non t' aver eletta per mia dama , 
E '1 diascolo mi porti in petto via 
S'io pon ordisco ancor un dì una trama} 
La trama è questa , io V ho già 'n fantasia 
Cn' i' vo' venire dove amor mi chiama , 
E vo' acconciare ancor qualche mio fatto , 
Poi a tu' pa' vo' chederti un tratto. 

E b' e' vorrà parlammi della dota, 
r gli dirò eh' io non ne vo' parlare , 
Ch' io rimettrolla in Beco dalla Mota, 
E che face' egli quello eh' e' sa fare ; 
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Se Beco mi piantasse una carota , 
Per diece scudi P non mi vo' ammazzare , 
Che diece scudi i* non stimo una crazia , 
Quand' io di te fo la mia voglia sazia, 

■ 

« • 

A TONIO 



O Tonio , Tonio, T F ho tutto sentito 
Quei doloroso tu* attapinamene, 
E che de' fatti mia se* 'ncapriccito 
Pe' tuo' rispetti chiaramente il sento ; 
E sento che se' molto sbigottito , * 
E che nel cuor se" tutto malcontento ; 
Dirottamente sento che ti lagni, 
Perchè con me tu fai pochi guadagni. 

E vai pure a distesa sfringuellando 
Sotto la mia finestrella ogni sera ; 
E' guai, ond' amor vatti tartassando , 
Tu me li nari di buona maniera ; 
Sempre ti duoli ch'i' t' ho posto in bando 1 , 
E dici pur , eh' i' son ruvida e fera , 
E eh' i' m' ho '1 quor più diacciato che 'I diaccio; 
Ma, Tonio , e' n* è cagion pur quei mio Baccio. 

Se tu mi ami , Tonio, e s' i' non t* amo , 
Tu hati il torto . e io ho la ragione; 
Tu mi fai come '1 pesce, e corri all'amo , 
E come quel se' poi giunto al boccone. 
Tu sa' che Baccio , ha molto , gli è '1 mi' damo, 
E a tutti '1 dice con parole buone ; 
E sai pur che chimiche a nome il chiama , 
Dicegli che la Lisa è la su' dama. 



Digitized by Google 



FI A CE VOLT. 1 1 

F vedo ben che tu se' un gioviti bello v 
E che da ogni parte se' 'mperfetto v 
E che se' propio come un travicello 
Non guasto da tiguuole , e sodo e st ietto : 
"Ma quel Baccio mi va più pel cervello, 
E hogli dato a forza il quor del petto , 
E intendi , e nota beu quel ch'io ragiono, 
E' me ¥ ha tolto , ed io più mia non sono, 

r non ti sapre' bene or dicifrare 
Come questa faccenda andata sia ; ■ 
Ma e' m' è venuto V anima a cercare, 
E me T ha truova , e me V ha porta via ; 
S' e' ti dà 'l quòr , tu vagliela pagliare, 
E sì f adopra , e fa eh' i' torni mia : 
S* io la riaggio, amor sie M testimonio , 
Una bricia d' amor i' ti drò , Tonio. 

Intanto la zampogna a sette canne , 
Con cui sì spesso gli orecchi in' in tritoni^ 
Se tu questo noi fai , a ripor vanne , 
E 1 chitarrino anch' esso lo riponi. 
Amor m' addenta sì con le sue zanne , 
Che inutilmente tu mi canti e suoni , 
E son tutta di Baccio , e vogli bene; 
Donche ho ragion, s' i' non ne voglio a teue 

F non voglio però tu ti sbigotta , 
Ch' i' noi vorre' tu capitassi male. 
Prendi ad amar la Tea di Ghin del Notta , 
di' i" so eli* ella non vuoti nessun male. 
.Non vedi tu cotn' ella è sudiciotta , 
Bianca e polputa come un caruesciale ? 
""La Tea, 6tu I' ami , 'l su' amore daratti; 
A questo mo' tu frai meglio i suo' fatti. 
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La Tea , tu '1 sai , che a una stralunata 
D 1 occhi si fa amar dagli amadori; 
E tu non puoi trovar meglio derrata 
In tutto San Caschino , e anche fuori. 
F so che amor per te V ha maciullata , 
Ma i* non voglio dir gli altrui lagori ; 
E Tonio , tu lo sai eh' io solle amica , 
E a lei t' appiglia , e 'l ciel ti benedica. 

Tu sai che le fanciulle son fanciulle, 
E &' elle sono rilevate a modo , 
Quand' entrano d* amor nelle maciulle 
Bisógna sien fedeli e battali sodo ; 
E denno esser d* orecchi , e d'occhi brulle 
Quando si fanno a bere questo brodo; 
"VV dir che quando han . data la lor fede , 
Non hanno più a tirar indreto '1 piede. 

Tu , Tonio , '1 mio parlar ere' inteso F abbi. 
Or vattene , chi Die ti dia '1 buon die ; 
E quidinnanzi , se non vo' eh' i* arrabbi , 
Non mi cantar più tante fantasie. 
Con quella Tea non vo* po' tu mi gabbi , 
Con essa tu potresti un dì dir sie , 
E 'nsiem godere e far vostro governo , 
Ch* i' di Baccio i' vogF essere abbeterno, 

m 

■ • 

* t 
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SPENATA 

X 

l . I 

ALLA P^PPA. 

■ 

Deh fatti alla finestra , o Peppa mia, 
Gli è qui *1 tu' Sandro col su' chitarrino , 
Fan' a quella che rende 'n sulla via , 
O a quella che guarda in sul giardiuo , 
Quel po' di muro i' lo salterò via ; 
Tq sa' eh' V salto come un ballerino ? 
Fattici tosto, viso mio diletto, 
Vieni a sentire questo mio rispetto. 

E non lo vedi tu, come la luna 
Spande dirittamente il suo sprendore ? 
E delle stelle e' non ce n'è ignnna , 
Che non ne chiami a dir cose d' amore. 
Vien , Peppa , ch'io vo' dirti a una a una 
Le noje che spannocchianomi il quore , 
E queste noje sono tante- e tante , 
Son .più che quelle stelle tutte quante. 

E son tre mesi ornai , a cominciare 
Da quell'ultimo dì di carnesciale , 
E son tre mesi eh' i' ti presi amare , 
E quinci poi uon ebbi altro che male : 
Ti presi amar , veggendoti ballare , 
E' incomincia' montar su per queste scale ; 
Ma tu , che se' più dura de' macigni, 
De gli scaglioni giù tu, mi sospigni. ; 

Marmi. Poesie. . 3 



I 14 . POESIE 

Sia maladetto Amor , che m* ha mostrato 
La tu' bellezza senza dir parola , ' 
E poi drento daf quore m' ene entrato 
Come una gatta nella grattatola. 
Da indi in qua i' fui sempre obbrigato 
Tutta la notte suonar la viola, 

0 cantacchiar a' tuo* balconi sotto , 

E tu , Peppa crudel , tu non fai motto. 

Quel giorno Amore , i* 'I credo di sicuro, 
Per acchiapparmi aveva una tanaglia , 
CrT P m' aveva '1 quo/e tanto duro duro, 
Ch* e* non si potea più , se Dictui vaglia. 
StavogF incontra fermo quanto un muro , 
Non mi movevo quanto un fil di paglia , 
Del suo frecciare i* non faceva stima ; 
Or va , va, di', eh' io sia come dapprima, 

Oimè , d* amor non vuoisi mai far bella, 
Non vale far da profHdioso seco , 
Cbè se nella cotenna egli t' accerta , 
Affé t' insegna poi a bere il greco t 
All' improvvista ti farà una gueffa , 
Che tu ne piagnerai sin che sei cieco, 
E tre miglia lontau lo crederai, 
'N un chiuder d' occhi tosto addosso V hai. 

Questo '1 diceva '1 vecchio Teo pur jeri, 
E alcun rideva pur delle sue ciance, 
E a certi giova non senza pensieri 
Pareva eh' e' dicesse cose rance; 
Ma creder a li vecchi gli è mestieri , 
Che non escono pruil da melarance; 

1 vecchi spuo vecchi e dan consigli , 
E chi è giovm fora' è «he li piglia 



* 
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Non è però , eh' P mi sia bestia affatto , 
Quan uniche i* giovin sia , Peppa soave , 
Ch' i f , m' ho 'I bellico asciutto e non son matto 
E '1 bruscolo discerno dalla trave; 
E dal vicario 1 vado qualche tratto , 
E so più là, che '1 paternostro e Y ave > 
Ed ho 'mparato a legger dal pievano ; 
E i dì di festa ho spesso il libro in mano. 

Or dillo tu , se gli altri dami tuoi 
Sanno di Santacroce un solo motto ; 
Affé , eh* e' sanno legger quanto e' buoi % 
Eccetto un po' quel Nanni e quel Ceccotto. 
Ma s* egli sanno legger , e' son, poi 
Uno sudicio, e l'atro attempatotto : 
Sempre di sudiciume è pieu quel Nanni : 
Ceccone ba già passati i venzett* anni. 

Questo, Peppa, vuol dir, se intendi bene, 
Che a tutti quelli gaveggioi sciocchi, 
Se 'n lor t' abbatti , dei voltar le schiene , 
Che tutti son, come dich' io, capocchi. 
Non si può dir la stizza che mi viene > 
Quando sopr' essi tu volgi quegli occhi, 
Che tanta smania mi perquote e frappa , 
Ch* i' dre* loro, del cap<? in sulla zappa. 

Son sciocchi sì, ché se 'n mercato vanno , 
Non san far conto d'una serqua d'uova, 
E si stan cheti ,. e risponder non sauno 
Quando con essi un cittadiu si truova. 
T so' stato in Fiorenza più d* un anno , 
E Vi Fiorenza mi feci a ogni pruova , 
E d'un degli Otto i* fui un anno fante , 
E ti ao dir eh/ e' non era ignorante. 
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Tu , Pcppa , tu lo sai , se que* degli Otto # 
S' egli hau della dottrina in capo molta , 
Che quando e' parlati , gnuno inai fa motto, 
E quel che dicon essi ognuno ascólta. 
Tu dei pensar eh* P venni molto dotto , 
Che con quel sere i' feci sempre colta , 
Perchè quand' e* le sillabe appiccava, 
A' suo* parlari gli orécchi i' levava. 

Infintine , P conosco il pan da' sassi , 
E amore m' ha 'ngannato a ogni modo; 
Ch'egli aspettò, eh' i* non me ne guardassi, 
Poi dentro 1 quore mi cacciò '1 su' chiodo. 
Punto non valse eh* i' mi dimenassi, 
E fu un cercare sopra 'l giunco il nodo 
Quand' i' mi volli da te schiacciare , 
Quand' i' ti veddi così ben ballare. 

i 

Per questo posi tutto in te il cervello , 
Nò più salvaticaslro esser mi volli ; 
E' son tre mesi già eh* io ti fo 'I bello , 
E per te sento al quore il bolli bolli ; 
Ma , Peppa mia , tu sei un serpentello , 
Che dall' esser crudel mai non ti tolli ; 
Sei più bizzarra che la bizzarria , 
Sei una turca nata là in Trucchia. 

Eppure io ti so dir che doveresti 
Pormi addosso una briciola d' affetto , 
Perch' egli son poi fatti disonesti, 
Che tu sciolta ne vada , e eh' 'i sia stretto \ 
Nè gli è dover che in libertà tu resti , 
E eh' i' sia 'ucalappiato sol soletto : 
S' io sono 'ucalappiato , gli è dovere 
Tu lo sia pure , e no star a vedere, 
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Gli è ver che tu se' biondicciotta, e ch'io 
Brqoi ho i eapegli c brune anco le ciglia; 
Ma , se tu sbirci bene il volto mio , 
Tu vedrà' che *n bianchezza il tuo somiglia ; 
Però di me non elei far m almenio , 
Chè noi non siam lontani mille miglia; 
E se tu se' grandetta e ben tarchiata , 
Io sono pure una buona tirata. 

E se hai il naso grosso , io pur P ho grosso ; 
Sol ho gli occhi più de' tuoi piccini, 
Nè , come tu , da lunge veder posso , 
Quantunque e' sien , com' e' tuoi , nericini ; 
Ma se P un P altro ci facciano addosso 9 
Cioè vo* dir , se tu mi t* avvicini , 
Veggioti allotta come tu mi vedi , 
Veggioti dalla testa insino a* piedi. 

• 

Nè tu puoi dir eh' a un altro 7 ceda punto ^ 
Ch' io posso star accosto a chimiche vuoi ; 
Ch' io souo in casa molto bene in punto , 
E in istalla ho tre vacche e un pa' di buoi; 
£ alcun che vassi pubblicando putito , 
E cotto , e morto pur de' fatti tuoi , 
Apri ben gli occhi , o Peppa , e lo vedrai 
S* ebbe una manza de* suo' dì giammai. 

Dr gramata e di lettera so un poco , 
Già te P ho detto, e tornolot' a dire; 
E tei dico davvero , e non da giuoco , 
E gnuno in questo puomi contraddire ; 
E non pensar ch* 1 sia poi un dappoco 
Se a far qualch' altra cosa i r vomi aprire; 
Ch* io sono una caviglia di sambuco 
Buona a turar ogni qualuuque buco. 
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S' io pongo mano un tratto al coreggiate 
Qnando 'n siili* aja son larghi e* covoni , . 
E' non e* è battilan collo scamato , 
Che sì forte quant' io meni e bastóni : 
Talotta quattro ajate ho bastonato , 
Quando si pricolava d'acquazzoni, 
E di fartel, vedere e* mi dà *J quore , 
Che non e* è iguate a me gnun battitore. 

Come a svolgere un campo io mi ci metto, 
E che lagoratio lo voglio rendere , 
Io te lo giuro , e poi te lo prometto , 
Che tutti gli arator ponn' irsi a impeudere t 
Fusa' egli tutto sasso sodo e schietto , 
Io non voglio la ragna a i bufol tendere , 
E col gombere il rompo tutto quanto 
Finch' egli è fruttatio per ogni canto. 

Io so far la ricotta e la giuncata , 
So far il burro, e '1 cacio lo so fare , 
E vo' dar al barbieri la gambata 

0 per vitegli o porchetti castrare : 
Sou cacciatore , e so con (a ramata 

1 tordi addormentati ramatare , 

So potar , far de' nesti , e cor le frutte , 
Infin % se vuoi eh' i' '1 dica , V le so tutte. 

• 

Chi è che possa starmi un' ora a fronte 
A provvisar rispetti in sulla sera , 
Ch' io m' ho le rime sulla lingua pronte , 
E canto i versi con bella mainerà : 
Spesso di santa Trinità 'n sul ponte 
F me ne stava , quando 'n Fioreuz' era , 
E* cittadtn mi stavono dintorno 
Come la poveraglia il verno al fxmio. 

♦ 
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Io sa quel ponte con lo mio stromcnto 
Cantava tanto , eh' i* facea paura , 
E s' V mi ci mettea di buon talento 
Dava a più d'uno la mala ventura : 
Più d' uno , che tenevasi il «ecento , 
Venia cantarmi in faccia alla sicura , 
E io con qualche motto all' improvviso 
A spese sue moveva tutti a riso. 

Puollo far T aria dunche , Peppa mia > 
Deh tomi questo peso delle spalle , 
E lasciati svoltar per cortesia 
A un po' d' amor , pria eh' i' faccia le balle * 
Stu non m' ami , i' mi smagro , i' mi vo via , 
Io rni sfo come un porco senza galle : 
Credo aver détto chiaro il fatto mio , 
Però, Peppa mia bella, addio, addio; 
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C A.NT I .TRÉ . 

- 

ALLA FOGGIA DEGLI ANTICHI CANTI 
CARNASCIALESCHI. 



CANTO PRIMO. 
A Madonna* 

M adorma , benché '1 dir F *1 creda vano ^ 
Sentite quel eh' F vo* dirvi iu toscano. 

Madonna , quel biondacciò , biondacciaccio^ 
Che innatnorovvi con quei suo mostaccio,. 
Il dlavol poi se Tè recato in braccio, 
E F ha da voi portato assai lontauo. 

Voi Io toglieste , madonna , in iscambio , 
Non credevate avesse a prender F ambio ; 
Vi dico il vero , e i dadi non vi scambio , 
Voi lo toccate , madonna , con mano. 

Io ve F ho detto dellfe volte dieci , 
Volli insegnarvi a roder questi ceci , 
E allora voi mi guardaste a schimbeci, 
Che vi pareva il mio consiglio strano. 

S'egli fusse venuto tutto ì mondo, 
Voi sol volevi del bene a quel biondo» 
E perchè aveva quel viso sì tondo , 
Vi parea non avria nettato il piauo. 
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Eppur, madonna, egli ve l'ha nettato 
Quello sguajato , ingrato , scellerato , 
E '1 ballo del pianton ve l'ha ballato, 
E *i vostro lagrimare è fatto invano. 

Voi deste propio margherite al porco , 
E in male zanne cadde il vostro sorco; 
Voi maladite or l'anima dell' Orco, 
E queir ingrato traditor villano. 

Ma e' non vai pentirsi dopo il fatto; 
Bisogna procurar non far da matto , 
E aver prudenza , e non saltar 'n un tratto * 
Cbi non vuol infangarsi nel pantano. 

Or imparate conoscer la gente ; 
Non v* attaccate mai più ciecamente 
A certa canagliaccia da niente, 
E credete a chi parla da cristiano, 

4 

CANTO SECONDO. 
• Sopra il naso del Vettori 

Dorfne , i* vi voglio dir d' un certo naso , 
Unico ai mondo dall' orto all' occaso. 

Gli è '1 naso del Vettori , un naso bello , 
Che in mezzo di quel suo viso a pennello 
Sta , come sta "1 giojello neir anello , 
Ma e* non è un giojello , eh' egli è un naso. 

Chi '1 vede di lontai> per l'aer puro , 
Tien per fermo , per certo e per sicuro 
Ch' e' siasi un travicel fìtto nel muro , 
E nessun mai lo penserebbe un naso. 
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Se i nasi a far s'avessono un signore ^ 
Quei del Vettori sare' 'mperadore ; 
D'un canto appena e' spunterebbe fuore , 
Gli altri direbbon : sia 'I signor quel naso. 

Tutto '1 Levante e '1 Ponente cercate, 
Andate sole, a coppia ed a brigate, 
z Se un sinail naso voi Io rni trovate , 
Io voglio , donne , eh' e' mi caschi il naso, 

Sare' un tender a' bufoli la ragna 
A voler dir la sua grandezza magna t 
Alto in ischiena come una montagna ^ 
E' pare P Appennino e non un naso. 

E chi gli porge tabacco a ta' dotte 
Gli pare poi uu zuccher di tre cotte, 
S' e' non ne sorbe ogni volta una botte 
Per un solo de' buchi 'di quei naso. 

Dentro a quei buchi starebbe appiattato 
Tutto quanto di Fiesole il mercato , 
E vi so dir che vi sarebbe agiato , 
Io dico drent' a' buchi di quel naso. 

Quel giuoco , che in Fiorenza qui s'appella 
Del Calcio , e arete fatica a credella , 
Me' che in piazza Santaroraaria novella 
Si potrebbe giucar dentro a quel naso. 

Quand' io lo Veddi la prima fiata 
E' mi parve una rupe dirupata , 
E n'ebbi una paura s pa orata , * 
Perch'i' non m'era accorto e' fosse un naso. 

I* sommi, donne, ha una settimana, 
Innamorato d' una Viniziana , 
E l'amo, perchè alquanto è vettoriana 
Cioè ha una proboscide per nago. 
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CANTO TERZO. 
Contro la parrucca. 

Non so che diavol s* ebbe nella zucca 
Il primo trovàtor della parrucca. 

Non c* è la più sguajata invenzione , 
E pure tutte quante le persone , 
Ognuno in questo ostinato, e capone 
Ognuno vuol far, come faceva il Giucca. 

Il Giucca di Bertoldo fu compare, 
Voleva far quel che vedeva fare , 
Ed annegossi veggend' un nuotare , 
Che a galla più nollo portò la zucca. 

Egli è un sollazzo a veder questa festa : 
Pigliala per la coda , o per la testa 
Sopra e' capacci tanto ben a' assesta , 
Che pajam bamberottoli da Lucca. 

H popolaccio quando una ne vede 
Per ogni lato larga un mezzo piede , 
Quanto è più larga , tanto hacci più fede ; 
Questo lo fa la gente mammalucca. 

La parrucca è cagion che '1 gran rincara , 
Ch' e' ci va di farina un trentapara 
À infarinarla , e il morto è in sulla bara , 
E n' è la poveraglia cucca cucca. 

Quando* ti trai di capo questo imbratto 
Io rido , e ne sganascio come un matto : 
Veggendoti così pelato affatto 
Panni veder sur un tetto una zucca. 

* 
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Io non so dove eli' abbiansi i cervegli , 
Infiu le donne taglìansi e' capegli 
Per porsi in capo di questi bordegli , 
£ piangon poi se F amador si stucca. 

O intelletti nostri, o menti umane i 
Chi mai vi crederebbe sì balzane ? 
Io potfe' dir di questo sin domane , 
£ ancor del sale avanzerebbe in zucca: 

Ma perchè la parrucca oggi è alla raoda^ 
Ognuno a lei s'attiene, ognun la loda: 
Havvene sciolte, a borsa, a nodi, a coda; 
Mal ri' abbia il trovator della parrucca. 

CANZONE 

• • • 

A Carlantonio Tatizi milanese 

del naso del Vettori. 

.' . • ■ • » 

In Mantova son giunto,, 
E '1 naso del Vettori V ho veduto. 
, O Tanzi mio , mai noli' are* creduto ; 
E' pare un grosso pezzo di pan unto. 

De' nasi i* n' ho già visti assai assai ; 
Un altro simil non lo veddi mai , 
Mai rrolF ho visto , e mai uoll* ho veduto : 
O Tanzi mio , io noli* are' creduto. 

Se '1 volete sapere , 
Egli è si nocchieruto , e sodo , e grosso , 
Che guai a noi s'è' ci cadesse addosso. 

i 
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Taozi , se lo vedeste 
Certo dell' eccellenza gli dareste : 
Venitelo a vedere 

S' egli è naso da dargli del messere. 

Io giucherei V entrata e '1 capitale , 
Che dall' orto ali* occaso 
E' non si vede naso 
A questo naso eguale. 

Per fabbricallo la madre natura 
Non so dov' abbia tanta roba tolta j 
Quando mi s' affacciò la prima volta , 
Gnaffe, mi fé* paura. 

Io sonne innamorato , 
Iq sonne innamorato, io sonne pazzo, 
Io dico di quei naso sterminato. 

Non è naso scrignuto , 
È un po' bitorzoluto. 
È in vetta un poco acuto , 
Ed è spugnoso un poco e pagonazzo : 
Io sonne innamorato , io sonne pazzo. 

Tanzi, partite tosto di Milano, 
Venitelo a veder, eh' egli è un sollazzo, 
Io già T ho battezzato 
Un naso tomitano \ 
Io sonne innamorato , 
Io sonne innamorato , io sonne pazzo. 
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SONETTO li 
-4Z Conte Camillo Zjampieri da Imola* 

Dopo d* arer vagato un pezzo altf ove 
Massime per lo stato viniziano , 
Sono diciotto mesi , o diciannove , 
Zampieri mio, eh* io stommene in Milano* 

Senza mestier qui iu intertengo , dove 
Meno la vita con le mani in mano , 
E b' è sereno, o se tuona, o se piove 
Dormo quieto in una stanza a plano. 

Sto spesso in letto sino, a mezzogiorno, 
Poi m* alzo , e mangio , e cogli amici il resta 
Trapassar soglio del dì che m* avanza. 

A quattr* ore di notte a casa Corno, 
Pongorai a desco, e ceno presto presto, 
£ COSÌ fo per mantener I' usanza , 

Poi mi chiudo in la stanza , 
E postomi di botto al tavolino, 
E leggo e scrivo come un assassino. 

So poco di latiuo 
Per colpa d' un pedante maladetto , 
Che gli mi fece perdere Y affetto. 

Io ero piccoletto , 
E non spiegando ben copio e fastidio 
O Cicerone , o Virgilio , o Ovidio , 

Senza garbo e mitidio 
Mi flagellava , e senza discrezione 
Il prefato pedante baccellone ; ' 

Oode per passione, 
Vo' dir per rabbia , io lo gittava spesso 
Quel libro de* Latini dentro '1 cesse, 
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Studio latino adesso, 
Ma , oimè , m' accorgo eoa rabbia e con pena , 
Che lavo '1 capo air asino e la schiena. 

Lo intendo appena appena , 
Chè m' è toccata per disavventura 
Una testaccia dura , dura , dura ; 

E per maggior ventura 
Non ho lett' altro quand' era piccino , 
Che il Loredano , il Lupis , il Mariuo. 

Benedetto il destino , 
Chè , benché tardi , ho trovato persona 
Che por mi seppe in sulla strada buona. 

Il ripido Elicona 
Sempre^salire poetando tento; 
Dell'erta strada poco mi sgomento, 

E gracchi a suo talento 
Il vulgo , che non sa che cosa sia 
Quella cosa chiamata Poesia. 

Drizzo la fantasia 
Dietro le cose liete spezialmente , 

poco men che non so '1 Berni 4 niente : 
Gran Berni veramente, 
Gli era pure il grand' uom quel beli' umore a 
Quest' è lo mio maestro , e lo mi' autore. 

Quel cattivel d' Amore 
De* brutti scherzi me d* ha fatti assai , 
E m' ho per lui avuti di be' guai, 
Nè credo che giammai 
Di questo intrigo io m* abbia a sviluppare , 
Che il cor V ho fatto apposta per amare, 

Son franca nel parlare, 
La verità hi dico molto forte : 
Feusa come starei in una coite, 

, ..u 

♦ 
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Anche studiato ho forte, 
Óltre la nostra, la lingua francese, 
E so già dir : mnnsieur , je suis bien aUe. 

Con poco le mie spese 
Mi faccio , che frugale son nel vitto ; 
Non son mai troppo allegro , o troppo afflitto. 

Noja moka e despitto 
Mi fan le cerimonie sciocche e vane 
Come di notte il suori delle campane. 

Le membra tutte ho sane , 
£ non sono di picciola statura, 
Non son però una bella creatura. 

Ho corta a dismisura 
La vista , non so dove logorata : 
Forse molta su i libri n' ho lasciata. 

Ma quando affatto andata. 
Se ne sarà , so far delle canzone , 
E 'mparérò a sonar del colascione , 

E in piazza alle persone 
Canterolle , e n* avrò forse più assai 1 
Che non n* ho avuto da' miei versi mai. \ 

SONETTO II. ; 
Contro un cattivo poeta. 

• s 

Tu letterata sei? tu se' toscano? 

Tu sa' far versi ? tu versi far sai ? 

Doh , che un graffio ti graffi a brano a brano 

La carne, i nervi, e Tossale quanto hai. 

Io credo tu sia nato in un pantano 
Dell' Iudie , e addottorato al Paraguai , 
Che lo tuo stile ha del Molucco assai, 
E puzza uq po* dei Madagascarano. 
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I tuoi versi fan ridejje i l'ioni, 
E .spiauerebbon b gotjba al cammello,* 
E muoverien il flusso al boa fan te. 

Così risuscitasse pur Morgante , 
E ti desse '1 battaglio iti 6ul cervello 
Nominativo bestionus , bestioni. 

¥a , leggib' a' falconi , 
AH* aquile , agli astori , àgli avoltoi ; 
Quegli uccellai di 'que' versi tuoi;*' 

E non leggili a noi , 
Clie non vogliam di questa poesia : • 
Ah va in malora, va via, va via. 



SONETTO III. 
Contro il medesimo. 



\_}eh per amor del ciel , deh cessa ornai 
Di più scarabocchiare versi e prose , 
Che le sorelle di Pindo vezzose ^ - 

Per loro amico non ti voiler mai. 

Quand' io leggo tue scritte , io gridò : ahi 
Dove s' udiron più sì fatte cose ? 
Che diavol di cervello mai ti pose 
Natura in testa ? che diavolo fai ? 

Povero Apollo, Muse poverelle, 
Ecco qui un che a svergognar vi viene : 
Fategli sonar dietro le padelle : 

Frustatel sulle spalle e sulle schiene, 
Scorticate! , cavategli la pelle, 
Affogatel nel fiume d' Ippocrene ; 

O rompetegli bene 
Le dita a un a un'eolie tanaglie, 
Onde scriver non possa altre battaglie. 
Bareni. Poesie. g 
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SONETTO IV. 



Del menar moglie. 

T 

li menar moglie è una cosa cP oro 
Quando colui che la fa, la sa fare; 
E lascia pure i poeti gracchiare, 
Nè ti spaventili le satire loro. 

Ma non bisogna far come coloro, » 
Che dal capriccio si lasciali guidare, 
Chi vuole che glie n* abbia a risultare 
Assai piacere , e vantaggio , e decoro \ 

Chi ha giudizio in testa , e discrezione , 
Gioventù, sanità, soldi bastanti , 
S'imbarchi in questo mar senza paura, 

E lasci pure soffiar Aquilone, \ \ \ 

Austro , Libeccio, e i venti tutti quanti, : 
Che la sua nave andrà sempre sicura. 

Ma chi a ciò non pon cura, v.'i 
IL chi vuole imbarcarsi pur da matto , 
Dolore e guai s' aspetti al primo tratto , 

E che alfin gli sia fatto 1 
Quello scherzo che fece già Diana . .,...».. 
Ad^Atteon <rou acqua di fontana 



1 
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» on-S- SONETTO V; ot'hoo rrf'ft 

* f a ° 

Sopra À morii. 

4 '. w !,£ :.>:*...;.'., . -, mu< i.j j ( ^ 

o faccio molt;e volte rinVssione r 
A quella cosacche; si, chi un i Amore , . /, 

Che or di gioja ed ora ;I dij dolore t : ri f . J 
Empie il core e la aitate alle persone. 

E con me stesso faccio assai quiatipne , , 
Or lo battezzo errore, or non errore ; 
Ma non posso star saldo in un tenore, 
Ed or son d' una or d'altra opinione., 

Quando malinconia mi fa veuire , 
Quando non vuole lasciarmi a mio modo 
Mangiare», bere, vegliare, dormire, 

Questa sentenza* la dico io sul sodo : 
Che amore è cosa peggio che 1 morire , 
Verbigrazia , impiccato in casa a tm chiodo. 

Ma poi quando mi godo 
Una mezz' oncia di corrispondenza , 
E non ho a rinnegar la. pazienza, /; if 

Una magnitìcenza , '., . 
Una beatitudine mi pare, tV , 

Un fiume di piacere , ,011, lago , un mare; 

E poi vi torna a entrare 
Il dimonio per una qualche via , 
Torna la rabbia e la malinconia; 

E F opinion mia i o; 
Subitamente si rimuta , e torno 
A dir: per Bacco, la non vale un corno. 

E poi quel viso adorno 
Un' altra volta a mio modo ragiona ; 
Io torno a dire : questa è cosa buoua. 
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» 

Già più d' una persona 
N'ha scritto molto in volgare , in latin 
E libri grandi come 'i Calepino. 

Altri il chiama assassino 
Degno di corda , di corna e di croce , 
E il biasma e maladice ad alta voce - 9 

Ed altri , che non nuoce, ' 
Anzi che giova ad affinar le meriti 1 : ' 
Un reca esempli ed un ; altro argomenti ; 

E mille differenti : : 

Cose n'han detto', e dicon tuttavia 
Alcuni in prosa , alcuni in poesia. 

Voglio dirne una mia. 
Ed è che Amore è cosa buona assai, 

Ma che noi* si vorrebbe averla mai, 

«■l'.t.é ••• • t • i < i» • * 

.SONETTO- VI. 

. * * 

■ I ..... . 

. . . , JL Pietro, Sviano v'iniziano. 

0%, ■ ' J f # • * **i 9 • I # « * , 

Pietro , Pietro , o Bedano , Bedano , ' 
Io vi vo* bene quanto a un mio parente ; 
Ma che m' abbiate a menar via la gente 
A villeggiare , questo panni strano. 

E se tóon fosse eh' io sono cristiano , 
E che il dannarsi non quadra niente , 
Bestemmierei molto divotamente 
Quel vostro luogo di delìzia al piano. 

Diavol , che ancora non vi vergogniate 
Di tenermi 1' abate Marcellotfo 
Più di due giorni di Venezia fuori? 

Orsù riconducetelo di botto * 
O ch'io mi strappo del crine gli allòri, 
E poi bestemmio , e poi mi vado frate. 



Digitized by Google 



PIACEVOLI. 

Oimè non mi lasciate 
Far questa cosa , tornacelo indietro , 
Berlano mio , che avete nome Pietro. 
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SONETTO VII. 
I Montereale , villaggio 



5 



iva Montereale, viva, 1riva v / " \' } 
*' ciel lo benedica con le mani , 
Ed in sua lode e di tutti i Furlani 
Ogni poeta molti versi scriva. 

Apollo e Pane la lira e la piva 1 
Suonino ne' suoi monti e ne' suoi piani V 



- - V -V 

.ri ,/ 



Turchi , Giudei , usurai e marrani 
Nessuno mai fra' tfurlani ^ascriva." \ n ' J 15 "'J 

L' aria , la terra e tutti gli elementi,' 1 
I pianeti, le stelle, il sol , la luna V 
E le quattro stagioni e i quattro venti ; 

E amore in compagnia della fortuna 
Lo guardin sempre con occhi ridenti, 
Nè gli nieghino mai grazia nessuna; 

E all' aria chiara e bruna 
Sempre si canti in voce trionfale ; 
Viva Montereal, Monterale* 



9 # 



t / • 



134 "tota* ' 

SONÉTTO Vili. 

, •» 1 1 .,-#•.•••. 1 > , .. 

' /n Zoe/e d Amore. 

Ogni fanciulla e ogni damigello 
Ti saluti dal capo sino al fondo , 
O dio d* amore , soave e giocondo , 
Grazioso, gentil, lucido e bello. 

Sieno laudate tue ali d'uccello 
Da tutto quanto F universo mondo : 
Tu sei un giovinetto bianco e biondo , 
Di picciol corpo ; ma di ' gran cervello. 

Dunque nessun si mostri avaro e parco 
Mai nel lodar la tua cara persona, 
La tua faretra, 1 tuoi dardi , il tu* arco. 

Tu sei d* ogni dolcezza la corona , 
E perciò volentier teco uT imbarco , 
Essendo certo che Amor non minchiona 9 

, E se qualcun ragiona 
Mal qualche cosa contro i fatti tuoi , 
Gli nascano le corna come a* buoi. 



SONETTO IX. 



In biasimo d'Amore. 



Io n' ho mentito , Amor , •* io f ho iodato , 
Io n' ho mentito per tre mila gole , 
Perchè tu sei , a dirla in due parole , 
Un maledetto , uno acomunicato. 
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Sei molto peggior cosa che '1 peccato c 
Canchero venga a chi ti cerca e vuole, 
Che 'l più tristo gaglioffo sotto il sole 
Non v* è di te , così fossi impiccato. 

Se tu russi un fanciullo , com/s sei 
Dipinto su pe' quadri da* pittori , 
Propio ammazzarti di mia man vorrei , 

£ poi cavarti il cor del corpo fuori , 
£ poi gittarlo in meyo a cinque o sei * 
Nibbj > falconi , o avoltoi , o astori ; 

£ di tutti i martori , 
Che tu mi dai , iniquo , frodolente , 
Ti vorre' castigar solennemente, 

SONETTO X. 



ÀI dottor Giammaria Bicettl 
milanese. 



B 



icetti , che se* un medico valente , 
Se tu avessi o adoprata o letta 
Sopra gli autori tuoi qualche ricetta 
Che fosse buona a dimagrar la gente , 

Matnlannela , ti prego , immantinente 9 
Nè metter tempo in mezzo , perchè ho fretta. 
E spediscila pur per istaffetta , 
O eh' io son rovinato veramente. 

Io vengo così grande , grasso e grosso , 
Che dubito trovarmi una mattiua 
Diventato un gigante o un colosso. ♦ 

Non ho che una giornea sola meschina , 
E questa più allacciarmela non posso * 
Pensa che sconcio, e guata che rovina! i. 
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: ' 0 fortuna assassina , 

Cresco ogni giorno, e per largo e per lungo, 
Come s'io fussi , verbigrazia , un fungo. . 

. Colla testa ornai giungo 
Più su dell' liscio un palmo \ .ed inchinare 
Molto la deggio se in casa to' entrare. 

Le maniche allargare 
Alla camicia , e allargar mi son fatto 
Il collo ancor , che m' tra stretto affatto : 

Mi fa diventar matto, ..\<* . 
Se passo per la strada , la brigata ; 
Ognuno a me si volge , ognun mi guata. - : 

In somma a questa fiata, 
Se non ritrovo al mio male riparo , 
D' andarmeli bello e nudo mi preparo ; 

Chè , se te F ho a dir chiaro , 
Affé , dottor , non mi trovo un danajo 
In tasca da comprarmi un altro sajo. 



O 



SONETTO XI. 

• • * a 

' 1 \ 4 • : j , i • * ' 

Sopra un ostessa. 

passeggier, che sorte iniqua e strana 
Condusse a questa perfida osteria , 
Fa a ino' d' un pazzo , la più dritta e piana 
Strada fra i pie' ti caccia , e vanne via. 

L'ostessa qui, che pare la Befana , « , 
Sappi che è strega , e attende alla magia; 
E ^gli «ispiri mangiar fa carne umana, 
E dà poi loro ber sangue d' Arpia. 

Son vent' anni che al povero marito, . 
Che de' misfatti suoi sgridar la volle , 
Cavato il cor, mangiaselo arrostito» 
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Ayea due figlie, e tutt' a due mangiolle ; 
A un niputin , che a visitarla er' ito , lì. 
Schiacciò *i capo d' un gran colpo di molle. 

Dall' ossa le midolle 
Solo col guardo alle persone succia : 
Spacciato è ognun che nelle man le smuccia. 

Come qualcuno alluccia , 
E Io scorge un po' grasso e morbidotto , 
La ne vuole assaggiare o crudo , o cotto. 

' Ma , se magro è '1 merlotto , 
Non vuol delle sue carni empiersi il gozzo , 
Ne mangia il naso sol , quando F ha mozzo. 

Dietro il giardino ha. uu pozzo , 
Ed in quel pozzo alla rinfusa caccia . .. j 
E teste, e pance, e schiene , e gambe e braccia. 

Q passeggier, ti spaccia, , .'. 
Fuggi, se viver vuoi, rivolgi il tergo 
A questo disperato e tristo albergo* 

« u * j ~ • 



SONETTO XII. 

' ■ 1 

: 

A Madonna, , 



ualor nel mio solingo umil ricetto 
« Vienimi in mente V immagin di colei 
« Che al volto ed al/ angelico intelletto 
« Uscita par del seme degli dei ». 

Maledetto il rimario e maladetto 
Anche il Ruscelli , che quasi il direi l 
Madonna , io non so far questo sonetto , 
Io noi so fare , io mi dispererei. 

Io vedo che lo stile petrarchesco , 
Nel qual voi il sonetto lo volete, 
Per me non fa , vedo che a ben non n* esco. 



1 
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Un Quadernario sol ^ come vedete * 
Ho fatto a stento ; infili non ci riesco * 
Sono impacciato come pesce in rete. 

Perciò se voi avete , 
Madonna , veramente desiderio 
D'un mio sonetto, noi chiedete serio* 



SONETTO XIII. 



A ser Ccrìcio. 



Cencio , io vorre' saper se *l tuo gabbiotto 
Ha il beveratojo e M beccatojo ^ 
Chè jer con un calappio acchiappato] o 
Ho sul bosco acchiappato un ghiandajotta. 

Se 1* uno e l'altro c'è, fammene motto, 
Che già di quest' uccello io me n annojo, 
Perchè gli ha troppo molle ancora il quojo * 
£ non ha aucor lo scilinguaguol rotto. 

A te , che più di me se' paziente , 
F '1 vo* donare , e so tu lo terrai 
Propio , come % e' fossi tuo parente. 

Beccare e bere tu gnene darai , 
E allieverailo diligentemente , 
E '1 scilinguagnol rorapftr gli farai. 

Poscia gli mosterrai 
A dire qualche chiacchiere e scilome * 
Ed a chiamare le gente per nome. 

Eh oh come mai , come 
Sarai lieto nel cor, quando all' uccello 
Sentirai dir : Buon dì , Cencio fratello. 
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SONETTO XIV. 

Disgrazie dtlt Autore. 

Come volete voi che io sia gajo , 

Ch' io canti , e rida , è attenda a godere , 

Se un' ora mai di ben non posso avere , 

Se ognor mi viene addosso un nuovo guajo ? 

S* io vo' mangiar, mi si rompe il cucchiajo, 
S* io voglio ber , mi 91 rompe il bicchiere , 
S' io vo' dormir , sul tetto i gatti a schiere 
Gnaulan d* agosto , come di gennajo. 

Se son lontan da casa mezzo mìglio, 
Rompo un calcagno , o perdo il fazzoletto ; 
M' entra una mosca in bocca , io sbaviglio. 

Se mi vien voglia di far un sonetto, 
La penna è guasta , e se un' altra ne piglio , 
Il calama' si secca per dispetto. 

Se occhiali un dì mi metto 
A fabbricar, che sì, che da6si '1 caso , 
Che acciecan tutti , o a tutti casca il aaso ? 



1 . • 
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POESIE 

* * 

NUOVAMENTE AGGIUNTE* 
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In morte del gatto del sig. Domenico 
Balestrieri 



i. 



Se sì pigliasse quel sì buon cristiano 
Che, Achille e Ulisse cantando, sfiatossii 
Quel che con versi lunghi , tondi e grossi 
Disse in latino : Arma virumque cono ; 

Quel che dei due d'Ànglante e Montalbano, 
E disse .di Ruggier quanto dir puossi ; 
Quel che ancor la sua parte immortalossi 
Con queir Armi pietose e 7 Capitano ; 

Se si pigliasser questi ed altri cento , 
Anzi tutti color che versi han fatto , 
E posti in un lambicco a fuoco lento * 

Da tanti sen cavasse uno in estratto; 
Io sarò ognor di questo sentimento , 
Che a dir del gatto mio non sarebb' atto , 

Poiché quest* era un gatt© 
Che si potea dir gatto veramente : 
& chi dice il contrario se ne mente. 
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on ?• ha tante in Venezia cortigiane , 
Nè tanti in maggio ragghiano somari , 
Nè in Torino vi son tante campane , 
Nè un pover uòmo fa tanti lunari ; 

Nè v* ha sul Mantovano tante rane t 
Nè in Roma vi fur mai tanti collari , 
Nè tariti pulci sotto le sottane , 
Nè tanti a casa dei diavolo avari ; 

Nè birricchini son tanti a Bologna , 
Nè in Reggio vi son tante teste quadre, 
In Brescia ladri , in Napoli furfanti; 

Nè tante fole mia nonna s' insogna , 
Nè tanti figli v'ha d'incerto padre •';« 
Nè fanno tante smanie i pazzi amanti; 

E in fine non ha tanti 
Vocaboli la Crusea e 'I suo buratto , 
Quante belle virtudi avea il mio gatto: 

Onde ognun stupefatto 
Vorrei restasse a dirle ad una ad una , 
Se di saperle avessi la fortuna. 



m. 

Datemi carta , penna e calamajo, 
Ch' io vo' far quattro versi sopra un j 
Grazioso, gentil, pulito e gajo , 
Che dalla morte fu bello e disfatto, 

Dov* è quel suo sì ben macchiato sajo , 
E la coda, che s'alza all' uman tatto? 
Dove '1 bel muso, dove quel bel pajo 
P' occhi * che lume di notte m' han fatto ? 
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Meschino ! tu se* morto e seppellito ; 
Onde per il gran pianto ha gli occhi rossi 
Il Balestrieri, e bagnato il vestito. 

Ma ti so dir eh* egli è a ragion dolente,' 
Chè al mondo un gatto tal mai non trovossi , 
O se trovossi, fu per accidente, : A >* 

Or qui venga la gente , 
Che da me udrà qual fosse la sua doglia: 
lyia venga tosto intanto che n'ho voglia. , r 
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Quel gatto è morto (oh morte traditora!), 
Che non aveva paragone in terra ; 
Quel gatto è morto, quel gatto è sotterra, 
Che , sebbeu morto , le micie innamora ; 

Quel gatto, cui V egual non vide ancora 
Italia, Francia, Spagna, od Inghilterra; 
Quel gatto che fé' in pace e che fé' io guerra 
Cose , che a ricordarle è breve V ora ; 

Quel che fu nel mangiar così valente , 
Quello che mai non disse una bugia , 
Quello che tanto oprò con 1* ugna e '1 dente ; 

Quel gatto è morto , onor di sua genia , 
E oh quanto piangon dolorosamente 
Que* che pur sanno cosa un gatto sia ! 

Chi farà stare al quia 
D' ora in avanti i topi iniqui e felli , 
Che han giurato di roderci i baccelli? 

Dove siete occhi belli , 
Occhi ne' quali avea '1 suo nido amore ,~ 
Che a una rivolta rubavate il core ? 

Ah perchè il suo signore 
Non fece torre a questo bel mucino 
Quello che toglie ai musici il norcino ? 
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Sebbene ' il lor destino 
(O destino invidiabil dei castroni ! ) 
Lor pone in bocca i migliori bocconi. 

•• V. ' • 

. . n • r • •. r» 1 ' » * 

Era di notte, e pareva. di giorno, 
Che chiaramente splendeva, la luna , 
E il gatto non trovando pace alcuna , 
Sul tetto nuzìal facea ritorno ; ^ 

Ma ahimè! che miagolando a ler d' intorno, 
Cadde di là per sua mala fortuna , 
£d ebbe scorno in lasciar lei digiuna , 
Ma il danno fu- ben altro che Ip scorno. 

Il danno fu jcb' egli si ruppe il naso ; 
E per venire ad una conclusione , 
Morto sul campo, U pieghino è rimaso. 

Pensa , o lettor , in qual confusione 
Ora è tutto Milan per questo caso , 
Che fa trasecolare le pereone, 

Sappi che !l suo padrone 
Ha speso e spanto', V a questa bestia ha eretta 
Un catafalco t òh 'matto maladetto ! 

E un: mese è stato in letto 
Senza poter mangiare per gran pena , 
Accetto T ora di pranzo e di cena. 

' V NÈNIA - 
Sopra il mtàesiw* ^ , 

Vestiamo i panni ner} r 
Ora che il Tiq destino 
Al nostro Balestrieri 
Jla tolto il bel murino, 
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Vener e' affligge ed ange 
Or ch' egli i lumi, chiuse , - \ 
S' affligge Apollo e. piange * j 1 r-J 
E piangono le Mase. 

Amor di dog^a carco 

A lagrimar si inette, i 

E il formidabil arco 

Infrange e le saette. ;; 1 ' l|> 

'»«»•« . t;» li J 

Ah desMn becco e ladro , 

x Perchè torci quel gatto , 

Quel gatto sì leggiadro 

Per man di beltà fatto ? 

Sopra de la tettoja 
Ah più non ritornate; 
Spenta è la vostra gioja , 
O gatte innamorate. 

Mucin , eh' eri if diletto , 
L'amor del tuo padrone, 
Vieni , e lo mira, in Ietto ; 
Che fa compassione : 

Or che da te è diviso , 
Di star allegro niega , 
Sempre bagnato ha il viso , 
Nè attende a la bottega, >/.; 

Di me , degli altri amici 
Il conversar gli è ingrato ; 
Passa i suoi dì infelici 
Al tuo sepolcro a lato. 

Deh vien , mucino , vieni , 
E la sua acerba doglia 
Il venir tuo raffreni , 
Chè par che morir voglia: 
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Vieni , murino caro , 
Vien , che i topi insolenti 
A lui per fio giuraro 
Voler rodere i denti ; 

• 

*E la loro repubblica 
Già gli ordini ha mandato , 
Che una gran festa pubblica 
Si faccia per lo Stato. 

Ah razza maladetta , 
Fa pure» gozzoviglia 
Or che uou v' ha chi meita 
A F ardir tuo la briglia. 

Dolce mucioo mio , 
Deh vieni e ci consola, 
Dolce murino .... oh Dio ! 
Mi manca la parola. 

Ah ! cara bestiolina , 
In seno tu t' ascondi 
A mouna Proserpina , 
Ed a me non rispoudU 



lìurcui. Poesia. 
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etonte, principe egizio , figliuolo a" Apollo , spìn- 
to da brama di gioita e da desiderio di fare in 
paesi rimoti nuove conquiste , abbandonò il paterno 
regno, accompagnato élA 1 gran numero d* Egizj 
valorosi , co quoti, dopo cf'^ycre per molte e diverse 
contrade vagato , pervenne finalmente sulle sponde 
del Po, ed allettato Kdali temperato cielo e dal* 
f amenità del terreno , risolvette di edificare la città 
di Torino , e di fondarvi una colonia, che Faetontea 
fu chiamata dal nome del fondatorè , e Taurina 
da quello del Dio Osiride , a cui fu consacrata , 
il qual Osiride si adorava dagli Egizj sotto le 
sembianze 'd'un toro. 

Moltissime cose , parte vere e parte favolose , 
e dagli Storici e da' Poeti sono state dette di 
Fetonte , che dopo la sua tanto celebrata caduta , 
fu annoverato fra le costellazioni celesti. 

Z' argomento del presente drammatico componi- 
mento ci viene somministrato dal giorno deW inau- 
gurazione della città al nume egizio , fatta da Fe- 
tonte sulle rive del Po, in vista della città me- 
desima ormai finita di fabbricare , presente il suo 
popolo , che cinge C ara e il simulacro cf Osiride» 
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FETONTE 

SUL1E.RIVE DEL PO, 
FETONTE z PALLADE. 

; «TONTE . 

LFIN , Pallade amica è 
Alfin compieta abbiam la grande imprésa. 
Ormai finita è col favor ée* Numi 
Questa nostra città, che per eccelsi 
Palagi , e templi , e piazze ampie e reali , 
E per auguste vie , 
E per clima giocondo 
Non cede ad altra avventurosa al mondo, 
Son due lustri già corsi 
Che teco abbandonai , 

D* alte venture in traccia , il patrio Egitto , 

E con animo invitto 

I tuoi passi seguendo, 

Mi trovo alfine in questo 

Dilettoso paese. I colli , i monti 

E le pianure e i fiumi 

Ci piacquero così , che risolvemmo 

Di qui fermar il piede, 

E di qui stabilir la nostra tede. 



/ 
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Pallade, ah più l'Egitto 
Da noi non si rammenti l Al par del Nilo 
Andrà famoso P Eridàno ; e queste 
Spiagge Merì*r#*£* l £ • 
Mi faranno scordar Menti e Cirene. 

Questa sponda felice gioconda , s 
Card fine Arrostii ^uddriV' ; 
Forse un giorno di palme e d' allori 
Più (T ogni altra feconda sarà, 
x E la fama di questo bel fiume 
S' alzerà^ co«^ fuor del costume > 
Che stupor' l'universo n'avrà. 

PALLA DE 

Generoso Fetonte , oh quanto godo 
Nel rimirarti il feno 

D'alte speranze pieno l Or. vedo il fruito • . 

Delle core infinite ». t*/>\^.> 

Che mi diedi per te : vedo che al cielo, > 

Com' è ragion v rivolto I 

È il tuo primo pensier ; che donar vuoi 

Le prime ore agli dei degli oz) tuoi. 

La tua città novella 

Oggi consacci al grande Osiri , al nume 

Protettor degli Egizji' » 

E già le sacre bende 

E le scuri e le vittime già vedo 

Apparecchiate, e i sacerdoti e l'ara; • 

Ma tu non sai qual ti prepara il cielo 

Non sperato contento. Ah tu non sai 

Chi spettatore alla grand' opra avrai! 

FETONTE 

0 Pallade , o divina 

Mia condotterà , e come mai poss' io 

Mostrarti il grato cor ? De miei priia anui 
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Tu in man pigliarti il freno. Ogni mio passo, 

Ed ogni mio pensiero hO 

Regolando' finor , di mille e mille 

Pericoli m' hai tratto e 'fere e mostri 

E popoli crudeli -'-^orn ìi ct/o> • 

Vinsi per te; per i* mf veggio alfine 

Signor di questa terra 

Fertile e ricca. E ancqr paga rion sei,, 

Troppo benigna Deà; : ^ 1 l% r 

Di quanto oprasti in mio favor sinora ? 

D' un ben maggior tu mi lusinghi ancora ? 

PALLADE 

10 ti prometto un bene • 

Che al tuo bel cor sarà'più grato e caro 
Certamente d' ogn' altro. Il tuo gran padre , 
A' di cui preghi io venni ■ ' - 
Dal cielo un dì per rendermi tua scorta , ) 
Nel tuo peregrinar; ah sì' 4' Fetonte f>i >iti f 

11 tuo gran genitore, ' * cjvii «:i:3nO 
Il grande Apollo oggi su questa spiaggia!- » 
Discenderà. Tu nel paterno volto :\'Vì" 
Fissar le luci oggi potrai; e ' .( < 

FETOMfB ,»•> \ ?o J 

Ghe ascoltò! U 
E sarà vero, eterni Dei! »i- ; > 

Prepara . :.v uri A 
L* anima a tanta gioj'a. Ecco che il cielo 
S'accende a destra , e lassi 
Più lucido e sereno.? ìi • * 

Principe, or or sarai contento appieno* 
All' improvviso* lume 
Che balenando splende, 
Vedo che a noi discende 
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Il risplendente nume 
Del giorno apportator. 

S* accende a poco a poco 
D' intoreo F orizzonte % 
E si colora il monte 
D* insolito splendor. 

APOLLO , ASTREA, PALLADE e FETONTE. 

apollo 

Figlio, dall'alto olimpo 

A te discendo, e sol per dirti in parte 

La gloria che il destino 

Preparando ti sta. Se tu sapessi 

Quel che di te, di questa tua cittade 

Nel cielo si ragiona, 

Quanto lieto saresti ! 

Quanto ringrazienti i sommi dei ! 

Fetonte , or si ohe sei 

Deguo figlio d' un nume, , or eh' io t ho vièto 

L' orme seguir fedele 

Di Pallade guerriera , ed oprar cose 

Che ai secoli futuri andran famose. 

Ma F opra tua più bella 

È questa tua nascente 

Ampia città, sopra di cui passando 

Nel cocchio mio lucente, 

Mille volte trattenni il duro freno 

A' miei corsieri ardenti , 

Per volgere alcun poco 

ll pensier sulle sue future glorie, » 

Sulle future sue palme e vittorie. 
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Oh nume! oh padre! oh mio 
Sommo benefatftor ! non basta il core 
A capir tanta g oj a ! 

ASTREA 

Ed io che pure r • | 

Dal fato so quanto saran mie leggi. 

In ogni età futura » i 

Servate in quelle mura * w 

Abbandonai , Fetonte , il cielo anch'io 

Ed il soggiorno mio 

In avvenir quelle saranno. In quello 

Potrà contenta Astrea v 

Dando leggi a' mortali , 

Di ben colmarli, e allontanarne i mali. 

»i - »n ( 'ATOLLO , • : '-?» : 
Oh figlio! oh te beato, A t>*--i . 
Che Pallade ed Astrea 
Sempre compagne avrai ! 

FETONTE 

Qual fortunata stella 

Sopra la cuna mia splendeva mai! 

,'\ ■> -APOLLO • 

Questa col suo consiglio, 
Quella con la sua spada 
Ti condurranno , o figlio, 
Per la sublime strada 
Dell* immortalità. , 

E quando sarai giunto 
Al fin degli anni lieti, 
Splendere fra i pianeti 
Il mondo ti vedrà. 

ASTREA 

Tu mi sembri , Fetonte , 
lo rimaner. 
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FETONTE 

L'eccesso è tale '! ' tL r 

Del mio ^piacer y.mentr.e^qùe' detti ascolto ^ 
Ch* io soli confuso e 'l favellar m' è tol|o. r 

PALLADE* 

Richiama pur t usata forza al core > . , : 

Giovane valoróso v : - '- p " r ': ! 

Godi tutto il favore ;i»< ^ 

Che ti verrà da noi , -, 

Che non sàrà minor de', merti tuoi, ! <J -, / 

ASTREAj, ; {i • 

Il tuo coraggio efqjneUat'% - f: ■.;» » 

Tua sì bella modestia, e quéll't affetto? Un *ì 

Che ognor nudristi in petto 

Dell' onesto e del. vero 4.. » . li. » ' - 

Quel grato cor , quella, tua pura fede 
Già ti reser maggior d'ognì mercede* 
Con la v ir t ode al fiancò 

Movi. sicuro e.fòanco/ j i ;u- t :uyÌL. 

I coraggiosi passi 

Per l' alta via d' ònon < <\ Uw.ij 
Non la corona ©<T| regno*»' v.vyp 
Ma V opre chiare e belle 
Ti mostreranno, degno / 
D' un tanto genitore ; 
• apollo 

Ma il rito sacro ornai si coni pia. A questo 

Effetto in questo giorno 

Io son dal cielo con Astrea discéso; 

Le vittime son pronte, il foco è acceso. 

Trascorrono l' ore ed io ì « n ' 

All'opposto emisfero, <'. 

Che impaziente aspetta il novo giorno , 

Più diferir non debbo il mio- ritorno. 

. ..1 ... ' - 
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A5TREA . 

Per man de' sacerdoti à piè dell' ara 
Cadan dunque le vìttime. Tu prendi i 
La tazza intanto, e con quel sacro umore 
Tre volte il suolo e il sacro foco aspergi ; 
E mentre i caldi voti • . 

Porgi al nume d'Egitto, t detti tuoi 
Il popolo accompagni .'w. . i r ; 

Col pietoso pensiero , .' 
E il tuo pregar sia fervido e sincero, j » . 

FETONTE 

« 0 grande egizio Dio, che questa gerite 
«c Scorgesti meco in terra e in mar sicura , 
« Figlio di Giove, Osiride possente , 
« Che de primi anni miei prendesti cura ; 
« Tu fa che questa mia città nascente \. 
« Sia sempre esempio ad ogni età futura, 
« E sia felice sopra ogni altra in terra 
« La colonia Taurina iu pace e in guerra. 

palladi; . i-t.-ti a\ ' > 
Ad Osiride grati , . . v 

E grati sona a Giove i voti tuoi, ; , 
E ne dan segno a noi t 
Manifesto abbastanza. Ecco che il cielo 
A sinistra lampeggia, . , 

. A STRE A 

E r aria s' empie 
Di mille chiare e belle 
E tremule fiammelle. 

. ^f, ( -FETONTE 

Ma , caro padre , in questo 
Solenne, giorno di svelar ti piaccia • w 
Qualche dell'avvenir cosa al tuo figlio 
Di questa sua cit|à. So che Sovente . 
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Siede teco a consiglio 
L'oscuro Fato, e ne' futuri eventi 
Legger ti lascia. 

PALLA DE 

È giusta ' .•»,..-■ 
La tua domada. > * 

apollo • 
È vero. Or tu to' ascolta 
Attentamente, e nel tuo cor© impresa* 
Ogni mio detto sia. 

FETONTE 

Da' labbri tuoi 

Pendo pien di rispetto. 

APOLLO 

Ah ! se finora 

Propizia a te si dimostrò la sorte; 

Se coraggioso e forte aver ti sembra 

Oprato cosa, onde il tuo nome eterno 

Ad esser n' abbia , ab guardati , Fetonte , 

Di non t'insuperbir* ma ricouosci 

Tutto da' sommi Dei , 

Senza il favor de* quali è sempre vana 

Ogni prudenza ed ogni forza umana. ' 

Il gran Padre de' Numi , 

Che sì scarso comparte a voi mortali 

Ardir, forza, valor, senno , consiglio , 

Giove fu teco , figlio , 

Prodigo sì , che d' un suo gran disegno 

Ti volle esecutor. Egli ti mosse 

Ad erger la città, che un giorno capo 

Sarà d' un vasto impero e sede eterna 

D'ottimi prenci. Ah ! non a caio io sonò 

Presente al sacro rito 

In questo dì eoa Paliade ed Astrea; 
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Chè di queste tue mura 

Commise il Fato ad esse , e a me la cura* 

^ETONTÉ 

Oh come , oh quanto benedir io deggia - 
I rìschi e le fatiche, >. . > i 

Per cui pur giunsi a queste spiagge amiche 

ASTREA 't> ♦ 

Ma della tua città lontani sono <•< 

I più felici secoli ; chè poco 
NelP età sua primiera 
Alla gente guerriera sarà '1 nome 
Noto d' Astrea. Tutte le prime cure ' 
Di Pallade saranno. 

FALL A DE 

II nobil vanto 
A me sola si serba 
D' assicurar i fondamenti primi 
Del regno avventuroso. 
Il popol bellicoso , 
Agi e pompe sdegnando , 

Trarrà i suoi primi sonni ognor tranquilli 
Sotto 1' ombra immortai de' miei vessilli. 
Di mille spade al lampo 

Non si vedrà giammai 

Impallidir in campo 

Il popolo guerrier. 

Tal sprezza il vento e M gelo 

Il trionfale alloro, 

I fulmini del cielo 

Avvezzo a noti temer. 

ASTREA 

Ma poi verrà , non dubitar , Fetonte , 
11 tempo fortunato, 

In cui anch' io stabilirò '1 mio regao 
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• 

Sopra queste contrade. . * * 
Allor ohe regnerà la gloriosa 
Eccelsa stirpe de' Sabaudi eroi, 
Oh fortunati voi, « ••*'•< ■ - 

Che vivrete in que' secoli felici, i ' » 
E che vedrete di Vittorio .il padre f i i" 
Fatto mio protettor piò che seguace , 
Coronarmi d' ulivo in guerra e in pace ! 

Vedrà '\ mondo allor placato 
Il furor del Dio dell' armi, 
E sul solco abbandonata > 
Il cultore tornerà. 
\ . Di bei fior cinte le chiome, 
Torneran-le Muse ai carmi, 
E di Carlo il sacro nome 
Ogni riva suonerà. 

APOLLO * 

Io co* pensieri miei 

Corro veloce de' futuri eventi 

Nella serie infinita , e mille oggetti 

Scorgo di maraviglia. Ahi qual presente 

Già fassi alla mia mente 

Grande insolita pompa ? E dove , dove 

Quel numeroso popolo s' affolla 

Ebbro di gioja ? Qual s' avania, qua!© 

Coppia real di maestade cinta 

Più che divina? e perchè scuote Imene 

Le sue belle catene , 

Così festoso , ed agita la face 

Più luminosa dell' usato ? Io veggio 

Amor , che sorridendo , 

Batte per P aure dolcemente Y ale , 

E bacia quello strale 

Con cui feri que'due reali amanti "i 
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Veggio le Grazie seminar a gara 

Di ligustri e di rose il suol cP intorno : 

Oh gioja ! oh ^posi ! oh memorabil giorno! 

FETONTE 

Quii di tanta allegrezza 

Sarà mai la cagione ? E qual è quella 

Coppia real che a te sembra sì bella? 

APOLLO 

Cól rapido pensiero 

A Vittorio men volo, 

Del magnanimo Carlo invitto figlio , 

Che pareggia in consiglio 

Ne* più verd' anni il genitore ornai , 

E che già in mezzo ai strepiti di Marte 

Intrepida e sicura 

Mostra la fronte , come 

Gli eroi d' età più ferma e più matura. 

FLTONTE 

Ma qual consorte a nn principe sì grande 
Sceglieranno gli Dei ? 

apollo, , 

Fernanda , o degna, 
Adoraci germana 

Del saggio re- delle contrade ibere % 
Vieni a bear questa città , che tutta 
Intorno al 1 cocchio tuo s' è già ridutta. 
Ah senti , augusta Infanta , 
Il batter palma a palma 
Della gente festiva , 
E i replicati evviva , 

P gli applausi che a te suonan d'intorno* 
Oh sposi ! oh gioja ! oh memorabil giorno \ 

f ALLAH* ' 

E tutto il genitore 

Bareni, Foesie. i% 



l6a COMPONIMENTO 

A te finor non disse. Ah dica ancora , 
Che trarranno dimora * , < it> . . - 
Qui tutte le virtù ; che sempre al fianco 
De' fortunati sposi 
Costringeranno il cielo 
A piover su i lor sudditi fedeli 
Ogni sua grazia ed ogni suo tesoro , 
Così che a quelli sembri 
Tornata la felice età dell' oro* 

A ST REA • ■ . it mi 

Nè Pallade, nè Apollo • 
Dissero tutto ancor. Dicano quale 
Dall' imeneo reale . ; , 

Prole verrà, che alla cittade augusta 
Darà della sua fede 
Un eterno ristoro, 
Facendole godere 
Eterna la felice età dell' oro. 

. FETONTE . ■•,.< :i 

Oh Padre! oh Dee! cessate, 
I troppo cari accenti. Ah che quest'alma ' 
Di tanto gaudio è piena, , 
Che i respiri alternar io posso appena. 
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Belle imagipi d' amore % 
Respirar lasciate il ; core, , 
Che si sente quasi oppresso 
Dall' eccesso del piacer. 
x Se felice mi .bramate , 

O il vostr' impeto frenate , 
O insegnatemi a temer. 

APOLLO 

Fetonte, orsù, ti basti : 
Quanto udisti finor. L' imagin lieta 
De' fortunati casi 
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Che de* popoJiptuoi, m \ , y .',,{, 
Renderanno invidiabile la sorte, 
Ti ricompensa as.fài : ? ; , i \ j 
De* sudor che spargesti 

Per condanna: fettoo fio tua grande impresa. 

Ma la maggior, mercede allear r .aycai , 

Allor che sciolto. MI» fral tua, .sppglia^ 

Compiute appien vedrai , 

Dagli stellati? ^W^t«i, } '2 HA 

Le promesse di Giove e. i.detti nostri. 

Vedrai Vittor^aJJpra. d . JL } ^U'j' 

£ F indica sua sposa 

Render la tua ciftade , ;.job r;i 

Lieta, bella r felice e gtprjflW»/ : 

Vedkai r jA quel gffan giorno 
Di novi rftggi ajjpp;apj. , tl .,^ 
Scojfr^flej vie &l stelo , . , 

L'ama.tpj^geoitor. o^.<,i 1 saziti 

Tutte vedrai le stelle 
Più scintillanti e belle 
Alla mia luce allora 
Accrescere splendor. 
pallide 

Fefcoute , e tu non parli ? Il tuo gran padre 

Già con As t rea ti lascia , 

E già sul carro d' oro 

Torna a cercar le immense vie de* venti , 

E tu non te ne avvedi ? 

Perchè sei sì confuso? Olà: non senti? 

FETONTE 

Ah che nel suo partire anco mi lascia 

Di così dolci idee piena la mente , 

Ch' io non ho più pensier che non sia volto, 

A que' tempi beati e gloriosi , 

A Vittorio , a Fernanda , amanti e sposù 



OòkpÒNIMKtfTÓ 

Perchè mai »ì lunjgS'Wcoraj " ^ ^ 
È quel beh ",' pèr-cttì '^twtt'^lma >j 
Fortunata appien sa'rìt?- csfiMqm.» »i-i 

Non tènlér. Lia bèltó aurata h*- 
Chiuea anc^r nel sei* del ^^f^ 
Luminósa dn 1 di faWlUoiloó* - HA 

Ah s' affretti il drittata l»'^* ,j ^ a 
JlJ-KiU *." ,, ^pXlladé" ^ n '> «jes^itiOKj 

L'alma face scuoti lln*ei»V' i: 7 ÌUt '^J 

a dué ri0 i ? - BM ' i 3 
Con le dolci sue oitètìé» f»'- 1 / [ J 4 ,:f 
Leghi Amóre' ad atntoi'W oo*v' r ' 

Ed I il cktf così fecóndi 
Renda il fatatolo tfcak ili 
Che si'iètfta* lieto 'il mofid&r^ . 
Fame plauso al geniti* ' f 

A> ìi ?.! Jl t!j ,/ zittii 

'?lv»d '.1 i :,'i.-l|jjnio8 IM*! 
i:k i!r ... alni f;li A. 
.101 : y|99#ro9A 

n: *?;: r»r;5* Il ':♦«*«:« • non jj o P ^ 
. f.. > f;l if fidi]»/* iu, \ A.f) 
l'io '(» o'ìico lira > .1 

» :V v rvs jii udii n 5 J 

i vi 

t'O .'il im rt?:" 'nil'icq OU* Imi - il'- 

, Situili il r.-'J'rj ?>»*t»i i#lo!» fV u .1 I 

/ t.i« non ado iowimj -imo «»d non "ì 
'igcij f» Imr-inc , » ur»\ *. t -tei - /:. 
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DRAMMATICO. l65 

LICENZA 

X» 

I 

(/ran re, sposi reali. 

Oh quanto gaudio , oh quanto 

Al popolo fedele inonda il core ! 

Quante grazie dobbiamo 

Rendere al ciel , che in sì felici tempi 

Nascer ne fece! Alfine 

De' fatidici numi i sacri detti 

Effettuati sono. Ecco Fernanda 

A Vittorio congiunta. Ah.! perchè sia 

Beato appieno il popolo divoto , 

Esaudiscan gli dei questo *uo voto. 

CORO 

Venga un figlio , e la gran madre 
Giusto e forte il veda ognor 
In consiglio e fra le squadre 
Seguir l"avo e 1 genitor. 

m • 




» 

la musica è del signor Giovannantonio Gray 
maestro di Cappella di S. M. 
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CBIAR.™ ED OtLNAT™ PADRE. 



II distinto universale gradimento , che con tanto 
decoro vosero e del vostro ordine , e con egual 
frutto dell'anime, vanno qui incontrando , o Padre, 
le vostre valorosissime prediche, le quali, nel sog- 
giorno brevissimo che qui fece il novello monsi- 
gnore Fontana arcivescovo di Oristano, trassero 
anch' esso ad ascoltarvi ben due volte con di lui 
sommo e dichiarato piacere , è quello che m f ha 
condotto a farvi co' miei versi un poco di onore, 
né per altro che per mia vaghezza , e come per 
lodarvi in un tempo in più maniere , ho lasciata 
scorrere la poesia in vario stile. So che da altre 
città maggiori maggiore applauso ne riportaste ; 
ma purché qppaja che noi non la cediamo nel- 
V estimare il vostro merito , non ne dà gran pena 
se inferiori loro poi siamo nel farvi encomio. 
Vogliatemi dunque bene, e state sano. 

Cuneo, a& mano 1744* 
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Il terzo lustro appena di mia etade 
D'un anno o poco più varcato ebb' io , 
Che trassemi a cercar stranie contrade 
Impetuoso giovenil desio : 
Ne* campi biondeggiavano le biade 
Quando alla patria mia dir volli addio ; 
E ne partii , come Biante il greco , 
Nulla portando che me stesso meco. 

il. 

jCosì mi tolsi a un aspro genitore ' 
Che poco amico a Febo si dimostra , 
Il cui insopportabile rigore 
Volea farmi con Baldo , entrar in giostra; 
Così sfogai un forse pazzo umore 
Di vedere la bella Italia nostra. 
Disse alcun , che un error di quei masicci 
Io feci ali or; ma ognuno ha i suoi capricci» 
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iti* 

Dove 1' urail Crostumio (i) di chiar* acque 
Porta picciol tributo all' Eridàno , 
Di soggiornar duoi anni e più mi piacque , 
Che un tal dabben vecchio (a) onorato e piano 
Colà d' ammaestrarmi si Compiacque , i 
Un cammino additandomi con mano , 
Che tutto sparso di purgata luce 
All' immortalità gli uomia conduce. 

IV. 

Di là più volte di soavi rime 
Udii sonar «lei Mincio arabe le sponde ; 
E udii più volte il suo cantor sublime (3) 
Che ha pochi pari , o nessun forse altroude ; 
Di là vidi, dall' ultime alle prime, 
Tutte uscir fuori delle limpid* onde 
Le Ninfe della Parma a far onore 
Ad un egregio (4) ligure pastore. 

v» 

Di veder poscia vennemi talento 
L' alta città , che dell' Adria è signora , 
Ed a volgervi il passo non fui lento , 
E molti mesi trassivì dimora. 
Quanto sarei di mia sorte contento , 
Se potessi tornarvi un giorno ancora ; 
E oh me felice appien , se i giorni miei 
Tutti viver potessi in grembo a lei! 

« : ; L 

(1) Il Crostumio, volgarmente detto il Crostolo, 
che sbocca in Po vicino a Guastalla. ' 

(2) Parlasi del sig. Carlo Cantoni, uomo eruditissimo. 
'(3) Questi è il sig dottor fisico Vittore Vettori 

mantovano , di cui molte belle opere sono presso di 
me manoscritte. 

(40 II sig. abate Carlo Innocenzo Frugoni genovese , 
notissimo a tutto il mondo letterario. 



» 



Digitized by Google 



AL P. SERAFINO. lf$ 
▼I. 

Quivi hanno le scienze albergo fido, v lì 
E di sé stessa ogni beli' arte l'«nia$ i or; >r! > 
Quivi dolce , wcuto ts atabU nido * uj ^ 

Ha libertarie, e sempre vi soggiorna^ : • »- 
Giustizia e pace intorno acquei bel lido , 
Con la fronte d'olivi è palme adornaci - i 
Errando sempre se ne; vanno insieme? « 
E che anderanvke*ernainente ho speme/ i Mti * 

VII. 

Moltissimi conobbe in ^uel paese > } 
Filosofi, poeti ed« oratori; 'h >q5é<\6 •••».<!, 
E fnvvene più d' uno (i) che ^ortìesec >• : n : r 
Lume mi die degli scrittdr migliori r,i„i.uii> 
Dietro 1' arme del dotte ijliàstre Inglése,*' • / 
Che tolse al peripato i primi onori v > r — 
Mi posi allor ; ma è* vasseue sì ratto V- ^ - - 
Ch' io sooc già fianco ^ e;póca ( strada ho fatto; 

vili. 

Allor fu che di sempre : ésfer seguate* ovoè 
Del dolce dio de' versi risòlvetti^ i> i-p * ? 
Nulla curando il chkccherar mordac* ^ »' ' 
Di certi magri dottoruzzi inetti ' *: ùi 0 
Che invece di restarsi in santa pace yte 1 " 
Von biasmare imWsttere * poveretti», 
Ch' e* non intendóir fiato , fiato , fiato v : ' 
Per dimostrar che han di cerve! buon dato;^> 



(i) La signora contessa Lovisa Bergalli Gozzi, il 
sig. conte Gaspare suo marito , l' abate Giannantomo 
"Verdani , di felice ricordanza, e molti altri ne sono, 
a' quali io ho questa obbligazione. 



*74 • r ' : : *WAWE 

IX. 

Il vulgb'vile, invidioso e sciocco^ ' v " f > 
Che non ;passa gli occhiali colla; vista , i:» )• 
Spregi quesf arte pttrv crT*Vnon dà in blocco, 
erto il vederla sì spraffinr ni' attrista ; i.J j " ' 



C 



Pur t qual fiume ch/c più versa a ribocco- ( ^ 
B per intoppi vie più feràii acquista $ u»,0 
Voglio seguirla, « forse ancora un giorno y »'I 
Chiaro, udrassi suonar rato noiue intorno^ » # 

k; 

Or al mio primo ; favellar » tornando , : i M 
Dalle spiagge deir Adria lusinghiere i o-^. 
Partendo alfine ^ am la \ buon tempo errando y 
Guidato dati' amor di piò. sapere : L iu\ or. u J 
"Verso r Insubria il jpasso 'poi drtiaando-v^^^ 
La metropoli sua volli vedere , -»-*o1 wO 
Avido di conoscer moki dotti,: .!« i«« j 
Stranieri alcuni, alcuni in lei prodotti. d ) 

Soverchio lungo il ragionar- saria • 
Se qui d' ognun di loii volessi* dire 4 fto'ol» I ( » 
Se il saver , T onestà , la cortesia ut«no ' bili»'/ 
Ch'io là trovai, prendessi a riferire. ii'itfi Kf 
Or un altro pensiero mi ideasi*, > d^uì o»L* 
E freno pone al inio. caldo desire : • • ' n; ' 
Ben verrà un dì che scriverò tal opra) u G '.U 

OndeTamor, oh r to lèr (patibili «Mtpnfr vu 1 ! 



t r t\toO Sii*»-. ... fcaÌ7*.J i:*-')Ui<V« i-'-.n^f2 2.1 (|) 

f. . M nisiftj ''.*•;»•♦'< , rHiriTi cu». ►•••*jw»"j "»ito3 vi » 
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AL P. SERAFINO. I7S 

f 

XII. 

Or farò coinè rózifa contadina . . : 
La qaal de' gire a un' amorosa festa 
Che fra molti bei fiori, uu sol destina' • 
Ad abbellir la sua ricciuta testa ; 
£ al destinato trebbio poi canini ina , 
Serbando gli altri ad al tr' uopo in la cesta. 
O padre Serafino- mio gentile , i5 . i *.ft: 
A voi or volgo.il mio debile stile, • <• • , ' 

XIII. 

A voi or volgo e la pannai e 'la 1 mente 
A voi diretto è questo mio cantarci . > » 
Se parte troppo picciola or si sente 
Per me di vostre doti si preclare , 
Deh! al buon voler Bolo ponete' mente , w 
Che tutto dà, chi dà quanto può dare: 
S'io v'ami, s'io vi stimi vo' '1 sapete v.. fc 
Dunque a ciò solo riguardar dovete. f. 

xiv. 

E non a queste* «che raccozzo' a stento f 
Rime bisJaccbe e scritte a braccia quadre; 
Ma so ohe vói guardate a quel die ho drento 
11 core, e non a' pie leggende ladre; 
Però seguendo il mio ragionamento ^< 1 
Dico che Jà in Mildn conobbi un padre 
Del sauto ordine vostro benedetto, • > *<n »» 1 
Chiamato Pierantonio del Borgbetto (1);^ ? 



(1) Il padre fra Pierantonio del Borghetto, gloria 
de' Francescani Riformati , egregio predicatore , e per 
più cose a* letterati d' Insubria e ad altri tali assai caro. 
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XV. 

Oh i felici momenti, oh le dolci ore , 
Ch* io mi passai eoo questo Pi e rantoli io! 
Egli è tatto dottrina e tutto cuore ; 
Segnato hallo amicizia col suo conio; 
Gli è , come voi , un buon predicatore, 
Di que* che fanno arrabbiar il demonio; 
In somma, o nobil padre Serafino , 
Oli è, come voi, un uom. mezzo divino» 

xv*. 

Insieme dolcemente di più cose 
Con esso io ragionava sempre mai, 
E leggevamo insieme e versi e prose , 
Ond' utile e r piacere io tC ebbi assai. : • 
Parea che in bocca e meìe a vesse e rose , 
Tant* erau suo* discorsi e dolci e gai; ^ 
Co* modi suoi, co' suoi costumi angelici ' 
Si sare' fatto amar sin dalle selici. 

xvu* 

Ilo detto -che gli è propio un altro voi 
Gli è come vorre* fusser tutti i frati, ' 
Idett , quali voi siete entrambo duoi, 
Dotti , dabben , piacevoli e garbati : •« 
Serba il Borghetto, fra gli scritti suoi, 
Molti che da voi furono dettati; 
E a me con grau sapor ne H leggea , 
E tal lettura in succhio mi luetica. 
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AL t. SERAFINO. 177 
XVHt. 

Ciò fece eh' io vi posi affezione , 
Benché di vista non vi conoscessi - 9 
E li leggea con tanta attenzione, 
Che «Imito la memoria me gli ho impressi: 
Vo* far qui breve commemorazione 
D' alcuni vostri versi che allor lessi , 
E ancor oV alcune poche vostre prose , 
Che , per mia fè , le soo nia.ravigliose. 

xrx. 

Que* vostri versi armoniosi e gravi 
Primieramente ricordar mi piace , 
Scritti a un Papa , le cui sante , soavi 
luci inazioni tutte eran di pace : 
E* sou'n una Raccolta (i)> eh- un de' bravi 
Poeti, un ingegnon molto capace 
Unì già in Como , ed una sua orazione 
Fa eh' io '1 battezzo per un ingeguone.^ 

- 1 ■ 1 > m < , — 1 i r v. • r 1 ■' 1 

(1) Si fa qui menzione d' una Raccolta di varie 
poesie annesse ad una eruditissima ed elegantissima dis- 
se ita/. ione latina del signor Conte Antongioseffo della 
Torre di Rezzoniro , dedicata a S. S. paj'a Benedetto 
XIV , ov' egli neir aprimento della accademia Innocen- 
ziana (da monsignor vescovo e conte Cernuschio in- 
ttituita in Como j prova che il venerando Innocenzo Xt 
non ha giammai guerreggiato , nella quale Raccolta. La 
i\ P. Serafino un ieggiadrisginao sonetto. 

\ 1 



UarctlL P*»«»* 



14 



Digitized by Google 



17$ 1 STANZE 

XX. 

Parlo d' uu* orazion che quel poeta 
Scrisse , e ,che in quella Raccolta è stampata , 
Da cui si scorge eh' e' toccò una meta, 
La qual pochi pochissimi han toccata ; 
Ma di nascere sotto a uu buon pianeta 
A tutti la fortuna non è data ; 
ET nacque conte , e suo padre (i) era un uomo 
Di cui superba può a ragione ir Como,. 

XXI. 

Egli era un uomo veramente dotto , 
Onde non è da farsi meraviglia , 
Se un figlio, da un sì grau padre prodotto y 
È dotto anch' egli , e in tutto lo somiglia. 
Ma il mio cavai poetico è un po' rotto 
Di bocca, e nulla cura e freuo e briglia - y 
V gliela tengo più eh' io posso corta, 
Pur sempre fuor di strada mi trasporta, 

xxn. 

Tornando a bomba , dico che létt' aggio» 
Quo* versi che faceste per la bella (a) 
Marchesana gentil di Caravaggio , 
Che della cortesia sembra sorella : 
, Fra moire muse che il suo maritaggio 
Cantar , si fé' sentir la vostra anch' ella , 
La vostra che sì dolce canta e suona , 
Che meglio uon si 6ente in Elicona, 

(i) Il cernie Giampaolo , padre del sudile 'to Anton» 
gioseffo , di felicissima rimembranza 5 uomo veramente 
adorno d' incomparabili e rare cosi cristiane che ca- 
valle*èsche prerogative , delia cui particolare affezione 
io ebbi in Milano non .poche dimostrarle. 

(/.) Bellissimi vèrsi del P. Serafino nelT ingresso 
degli eccellentissimi sposi marchesi di Caravaggio , in 
Galliate loro feudo. 
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XXJII. 

E quegli altri che feste in Desenzano (i) 
Di Sassonia al gran prence elettorale, * 
Principe tanto dotto e tanto umano, 
D' ingegno sì sottile e universale , 
Ch' egli raedesmo tolse vi di mano , 
Forse uon sono roba badiale ? 
Ma a che menar più in la madia la. pasta? 
Vo' siete buon poeta, e tanto basta. 

XXIV. 

Vengo alle prose , e lasciando le tante 
Vaglie lettere «vostre familiari , 
Che si dovrebbon stampar tutte quante 0 
Perchè a quelle del Caro van del pari; 
E lasciando anche di parlar d' alquante 
Orazioni accademiche , e di vari 
Eruditi o piacevoli sermoni 
Dà voi scritti, in. diverse occasioni, 

XXV. 

Sol di due panegirici squisiti # 
Vo* far parola, e vo' tacer il resto, 
Nè vostra signoria meco s* irriti , 
O eh' io dirò : deh taci , ser modesto : 
Degli uomini son varj gli appetiti ; 
Altri ama il mosto ed altri ama 1' agresto - 9 
Voi non amate sentirvi lodare , 
Ed io ma P amo , intendete v compare ? 



(i) Altri nobilissimi versi del P. Serafino , pas» 
sando per Desenzano in dicembre 1739 S. A. E. il 
principe di Sassonia , che andava a Venezia , e che in 
appresso gli ottenne il cesareo pulpito della cappella 
imperiai di Vienna. 
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XXVI. 

Un di que* panegirici gli è quello , 
Che avete fatto sopra un fanciullino (i) 
Dagli empj successori d' Israello 
Martirizzato ancor troppo bambino : 
Tutta si scuopre la facondia in èlio , 
E Parte e l'energia di. quel d' Arpino, 
D' un principe ecclesiastico P affetto 
Vi procurò un sermoo così perfetto. 

XXVII. 

E P altro è quello di quel santo insigue , 
Soprannoraato il martel degli ebrei (a) , 
Che del diavol più danno fe' alle vigne, 
Che non fece Sansone a' Filistei : 
Le menti le più acute e più maligne 
Non sanno ritrovar jiè men de' nei 
In taf vostra belP opera , la quale 
Bastere' sola a rendervi immortale. 

xxviii. 

* Quest* opra fu cagion , che per suo regio 
Predicator v' elesse il gran re nostro , 
E così, quanto il valor vostro in pregio 
Abbia , con questa elezione ha mostro ; 
Perciò , Serafin mio , se anch' io vi pregio , 
E se lodo ed esalto il valor vostro , 
Mi darete mo* voi del matto ancora , 
Dappoi che un tanto re tanto v* onora ? 

(1) Panegirico tenerissimo del B. Simone di Trento , 
detto e dedicato a S. A. reverendissima monsignore 
Domenico Antonio de' Conti di Thunn , principe e 
vescovo di Trento , predicando il P. Serafino il suo 
applaudito quaresimale in quel duomo nel 1740. 

(2) Altro segnalatissimo panegirico del Bernar- 
dino da Feltre , detto per soprannome Malleus He- 
brueorum , recitato in Pavia dal P. 6eraHno nel uto 
quaresimale del 174^. 
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XXIX. 

O de' monarchi alto Mouarca eterno, 
Che a un re sì saggio, valoroso e degno 
Di noi voleste in man porre il governo , 
Ta vogli essere sempre il suo sostegno j 
Guardalo ognor dal tuo seggio superno , 
Ed acciocché più lungo sia '1 suo regno 
(Odi il mio pregò, o Dio) , sopra di noi , 
Gli anni inutili miei aggiungi ai suoi. 
, X X x# f 

Queir opra , Serafin , per mecenate , 
0 sorte invidiabile ! sortio 
Il nostro duca (i), che in sua verde etate 
( E tale ognor ne lo conservi Iddio ) . 
Accoppia , il vo' pur dir , a gran beltate , 
Vera virtude e fervido disio 
Di sempre più conoscerla , e d' onore , 
Di saldo onor stimoli acuti al cuore. 

XXXI. 

SebBen qui non forse opportuno loco . 
Di favella» di lui possa parere , 
Pur se non ne parlassi , proprio il foco 
Addosso sembrerebbemi d' avere : 
Questo adorabil principe , gli è poco 
Ch' io qui lo vidi , ed oh con qual piacere ! 
Il tempo giusto or non lo racappezzo , 
Ma ch'io non 1\ aveva visto gli era un pezzo. 



(i) Questo panegirico fu poi consecrato a S. A. R. 
Vittorio Amedeo Maria , duca di Savoja , figlio del re 
nostro clementissitno sovrano. 
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X XXII. 

Fgli qui venne , e alcun mi disse : e' deve 
Gir a veder queste nascenti mura ; 
Ed io sopra il bastione della Pieve 
Andai , anzi volai a dirittura , 
E alla veletta posimi ; nè greve 
( Come che impaziente di natura ) 
Mi riuscì F attender eh' e' scendessi , 
Oude squadrarlo ben bene potessi, 

XXXIII. 

Ed eccolo che vien premendo il dorso 
A un vivace cavai , che appena in terra 
Imprime F orme , e che F argenteo morso 
Con la spumante bocca altero serra, 
E freme , e sbuffa , e aspetta sol se al .corso 
Rapidamente il signor suo lo sferra. 
Tali all' Eufrate in riva e allo Scamandro 
Comparirono Achille ed Alessandro. 

XXXIV. 

Ecco che smonta del destriero , e sopra 
Il nuovo muro avidamente ascende^ 
Vago d' esaminar così beli' opra , 
Che il gran Brrtola (i) sì famoso rende; 
Il gran Bertola , che ad ognor s' adopra , 
Ed immagina, e crea cose stupende # 
Perchè la patria sia sempre difesa , 
Ed a' nemici impenetrabil resa. 

m 

— 1 ■ 

(i) Il primo ingegnere del re nostro, il signor 
commendatore Ignazio BertoJa , é tanto noto in tutta 
Europa , che inutil cosa sarebbe il dir più che il suo 
nome. , 

r ^ 
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XXXV. 

Guarda il principe , e osserva a parte a parto 
Gli alti ripari ed i profondi fossi , 
E in qnai guise il terreno si coni parte, 
E come i tufi orrendamente grossi 
Locati son con ordine e con arte v 
E forse nel suo cuore rallegro ssi f 
Qui confrontando con la mente quello 
Per disegno a lui noto o per modello. 

xxxvi. 

Io senza batter occhio mi tenea 
Vicino a lui , volgendo ov' egli i passi , 
E i snoi parlari -attento raccogliea , 
Trasecolando che sì ben parlassi ; 
Con tal forza e dolcezza e' s* espriraea , 
Che avrebbe fatto innamorare i sassi : 
Non in Parigi , od in Fiorenza bella , 
Di quel eh' e* faccia , meglio si favella. 

XXXVII. 

Veniami in mente allor quel che il Vaselli (i) 
E il Tagliazucchi (2) mi dicean di lui , 
Quanto egli ami gli studi , e quanto in elli 
S' interni e ingolfi : oh bello esempio a nui! 
Se i sentimenti e' potesse vedelli , 
Che m' han messo nel cuore i pregi sui, 
E come i' gli abbia posto un gran benone , 
Per Dio eh' e' mi darebbe una pensione. 



(t) Il signor abate Vaselli senese , maestro di 

lingua e poesia toscana di S A. R. 

(2) Il signor abate Girolamo Tagliazucchi modenese, 
professore di lingua greca , eloquenza e poesia italiana 
nella regia università di Torino 

Nel mio ultimo passagio , e breve dimora in patria 
me ne giva passando ogni sera qualche oretta in. cas* 



' ./ 
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xxxvni. 

Io parlerei inaino a mattutino 
Di questo nostro duca sì compiuto; 
Ma da voi sento , padre Serafino , 
Dir che troppo la mando in sul liuto : 
Perciò torno sul mio primo cammino ^ 
Cui fuore è ver che troppo sonne suto t 
Zitto che la matassa si ravvia ; 
Ch' io qui ripiglio il bandolo di pria. 

xxxix. 

E tornando a quel nostro dolce amico , 
Al nostro boccaccevole Borghetto , 
Avendomi ei tant* opre , com' io dico , 
Di voi o fatto leggere oppur letto; 
Caro il mio Serafino , io vel replico , 
Sin d' allor tutto dìedivi 'I mio alletto , 
£ la voglia in me nacque bella e presta 
Di vedervi con gli occhi della testa. 

XL. 

Pensate mo , s' io mi ringalluzzai , 
Sentendo dovevate qui venire ; 
Se con impazienza v' aspettai , 
Per la gran foja di potervi udire ; 
Alfin veuiste , e affé maggior d' assai 
Vi trovo ancor di ciò che seppe dire. 
Il Pierantonio , e ancor maggior di quello 
Che già v* immaginai nei mio cervello. 



di questo sìg. abate Tagliazucchi , dove interveniva pure 
il prefato sig. abate Vaselli , e cadendo bene spesso il 
discorso sopra il nostro duca , mi s' inondava Iantina di 
piacere , sentendo da essi quanto dotto in presso che 
tutte le scienze S. A. H. diventi. Voglia Dio che 
sotto il suo impero sempre più vengano quelle ne suoi 
Stati coltivate. 
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Dolcissimo solletico agJi orecchi 
Fan le prediche vostre alle brigate ; 
Gli nomili , le donne, i giovani ed i vecchi, 
I colti , i rozzi tutti satisfate : 
Degli oratori sacri udii parecchi 
Che avevan del saper, della pietate; 
M i se debbo qui dirla fra di noi , 
Trovai di rado quanto trovo in voi. 

XLII. 

Quando voi mentovate il paradiso , 
Empiete i cuor di speme e di contento; 
Quando P inferno , traspare sul viso 
Degli astanti la téma e lo spavento ; 
Quando l'amor di Dio, riman conquiso 
Ogni piò freddo cuore in un momento ; 
Quando la santa incomprensibil fede , 
Lascia i suoi dubbi ogni sofista, e crede. 

XLIII. 

Quando parlate di fugaci beni 
Di questo nostro mondo transitorio , 
Gli onori, le gioje , i piaceri terreni 
Muovono a schifo tutto P uditorio; 
Quando del foco , il qual par che incateni 
QuelP anime che son nel purgatorio , 
Per compassion di quelle anime sante 
Oguuno fa limosina abbondante. 
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XLIV. 

Oh quale ingombrò tutti alto .spiacere (i) 
Quando tacer per pochi dì doveste ; 
Ma voi con vostre nobili maniere 
Conforto a tutti dolcemente deste ; 
Oh qual , quando potemmovi vedere 
Novellamente , e il ragionar celeste 
Riascoltammo , oh qua! inai gaudio e gioja 
Ne tolse al core la passata noja. 

xlv. 

A tutti in somma V utile ed il vero 
Additate con zelo ed energia; 
Vena tempo, verrà che nel primiero 
Sacro rostro real la patria mia 
"V' ascolterà , Serafin mio , lo spero , 
E vana esser non può la profezia. 
Orsù , voglio dar fine al cicalajo : 
Iddio vi tenga un pezzo sano e gajo. 



(i) Interrompimento dispiaciutissimo di alcuni giorni 
di predica per essersi impedita con un regio spedale ia 
chiesa de' PP Conventuali , ove , giusta il costume della 
città A si predicava ; la crual predicazione fu poi co* 
comun giubilo trasferita in sant* Ambrogio. 
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CANZONE I. 

Alla mia schiva e disdegnosa mente. 
Che fermarsi non vuol su bassi obbietti , 
.Grato argomento vien di versi alfine. 
Aifin trovai do/ alme peregrine, 
Che di pensieri eletti , 
E di rime son degne veramente. 
Ma , perch' io non ho lena assai possente , 
Pertengo , a dir di voi e della bella 
Amorosa Donzella , 

Che al lume de' begli occhi pur v' ha preso 

Con un egregio mio compaguo fido 

L' onorato divido , 

Ma per me troppo peso; 

Con un compagno di sì fino ingegno, 

Che non l'avrai, bella Paovana , a sdegno. 

Amico Cigna che mi siedi a fianco 
Volonteroso di dir la bellezza 
Della nobile Donna , e P alte doti , 
Lascia che invidia i suoi coltegli arruoli , 
E gli urli suoi disprezza , 
E meco Yieui coraggioso e franco; 

■ 
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Nè ti curar se di cornacchie mi branco 

Troppo diretro a noi gracchiando vanno v 

Che non u* avremo danno 

Sicuramente : orsù meco vien via , 

E fella cara di Pertengo sposa 

Canta , Cigna y tal cosa 

Che di lei d egna sia; 

Ed emulando 1* uno T altro a gara 

Leviamo al eie! sì bella coppia e rara. 

Io lodo e benedico il giorno e P ora , 
Signor , che di voi diemnii conoscenza , 
Ch' io ne nutriva in cor vivo disio. 

,Non che de* grandi io cerchi troppo; eh' 

Lor porto riverema , 

Ma di non li curar mostra talora ; 

Chè per lo più non posso trar dimora 

Lungamente con essi ; eh* ia noti voglio 

Espormi al tropp' orgoglio 

Che circonda chi nacque in nobil cuna, 

Nè mai mi prese lor grandezza all'amo; 

E contento mi chiamo 

Di mia stretta fortuna , 

Che nel mio filosofico soggiorno 

Mi basta le mie Muse aver intorno. 
Ma imperciocché da genti veritiere 

Belle cose di voi sovente intesi , 

La conoscenza vostra aver bramai. 

Intesi dir de' vostri modi assai 

Affabili e cortesi, 

Con lo studio accoppiati e col sapere ; 
E però lungamente nei pensiere 
Andai volgeudo come noto a voi 
Potessi farmi , e poi 
La grazia vostra meritarmi in parte ; 



PRIMA. ic^ì 

E gran mercè alla mia buona ventura , 

Che mi fé' da natura 

De' versi alla beli' arte 

Piegare , e al dio dalle raggianti chiome , 

Ond' io non v* era sconosciuto al nome. ^ 

Sì , le mie rime disadorne e piane , 
Men dall' ingegno che dal cor dettate , 
Erano a voi già eoi mio nome giunte : 
A voi / che per le man prese e congiunte 
Intorno vi mirate 

Non sol le Muse nobili toscane, } 

Ma quelle ancora rigide romane , 

Che guidarono Fiacco e '1 gran Marone 

Pel sentier di ragione; 

E corona onorata anche vi fanno 

Quelle di Gallia dolci ed eleganti; 

E in severi sembianti 

Quelle che sul britanno , . « 

Lito sdegnano dir cosa che sia 
Fuor di natura e di filosofia: 

Permettete, signor, dunque che m queste 
Vostre felici nozze applauso io faccia 
Co' versi miei a chi de* versi è amante. 
Vieni, Apollo, venite, Muse sante, 
E d' Imeneo la traccia 
Seguite , e discioglietegli la veste. 
Dal bel vermiglio suo cerchio celeste 
Scenda la dea per cui Marte vaneggia , 
Ed Amor seco seggia 
Neil' aureo carro d* aureo rose adorno. 
Su, toccate le vostre eburnee cetre, 
Muse; e dalle faretre 
In così fausto giorno 
Tuue le frecce , Amorini , traete , 
E r aure iutorao frecciate e accendete. ' 
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E versi Pace in questo dì felice 
Ogni sua contentezza , ogai suo bene 
Sopra di voi e sulla sposa vostra. 
Esca Letizia di sua bella chiostra, 
E di notti serene 

Ad entrambi ognor sia conducitrice ; 
E la trista e maligna aggiratrice 
"Delle cose che sou sotto la luna , 
La girevol Fortuna 

Il capo calvo unquanco non vi volga. 

Sia sempre in fine il dolce e caro nodo. 

Vostro sì stretto e sodo , , 

Che mai tempo noi sciolga ; 

Oude sempre ciascuu cinti vi scerna 

jy una catena di piaceri eterna. 

E sicuro 8on io, che avranno effetto 
Questi miei voti fervidi e sinceri , 
Chè la vostra virtute appien m'affida; 
Quella virtute che ad entrambo guida 
Fu sempre da* primieri 

Vostr* anni , e che tutt' or vi scalda il petto. 

Ah un dì fecondità sul vostro letto 

Sedendo allegra, mostrerà col dito 

Più <f un frutto gradito , 

Onde iu maggiore onor la patria sagli a. 

Sì, di voi usciranno eccelsi figli, 

Che maturi in coosigli , 

Che intrepidi in battaglia , 

Renderanno vie più di gloria pieno 

Il fortunato nostro alino terreno. 
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Chi 8* allontana dalle patrie mura 
Per desio di trovar estrania gente , 
£ diversi costumi osserva e vede , 
Quando poi alla terra sua sen riede, 
Riputato prudente 

Più viene , e va di gloria in molta altura ; 
Chè indizio di magnanima natura 
È il volgere la vista nelle cose * 
0 poco note , o ascose 
Al volgo, e prova è di gran mente e vasta; 
Così addivien che a vile augello e losco 
Il primiero suo bosco 
È abitazion che basta , 
£ che T aquila altera par che sdegni 
Di varcar in un dì sol pochi regni. 

Da questo bel disio voi pur sospinto , 
Signor , tutte d' Europa le contrade 
Più colte ricercaste a parte a parte. 
E come già raccolse V erbe sparte 
Per le tessale strade 
Quella maga fptar tanto a Corinto , 
Onde tornar poi vivo il quasi estinto 
Padre del suo troppo fuggiasco amante; 
Così voi tutte quante 
Le più belle virtù disperse in molto 
Paese andaste raccogliendo attento , 
Acciocché offesa e spento 
Mai non fosse e sepolto 
Queir eroico vigore in voi trasfuso 
Palla natura , ed in vostr' alma chiuso. 
Bareni. Poesie. i3 
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Così per F Asia e per lo colto Egitto 
Errando i venerandi Greci primi 
Si resero vie più celebri e magni; 
Che di vero sapere alti guadagni 
Que' spiriti sublimi 

Riportar poi io mente, o in loro scritto* 
E il più famoso popolo e più invitto , 
Che P universo abbia ammirato mai , 
De* suoi pur vide assai 
Augusti padri abbandonar le sponde 
Del sopr' ogn' altro glorioso fiume ; 
Ed il celeste lume . . 

Di sapienza altronde 

Andar cercaudo allor che il mondo tutto 
S'era a cercarlo in Roma già ridutto. 

Ma qual , Pertengo , il vostro piacer fia , 
Qualor voi, cinto da un drappello eletto 
Di cari figli , a mensa sederete , 
E che taciti pender li vedrete 
Da ciascun vostro detto , 
Come chi bada a grata melodia ! 
E quando andranno e per casa e per via 
Riuuovellatido ogni vostro discorso, 
E pel paese scorso 

Da voi pur col disio scorrendo anch' essi \ 

Oh come aspetteranno impazienti , 

Che i lor primi anni lenti 

Passuio , e che s' appressi 

La ferina giovanezza che li guidi 

A» ioutaui da voi descritti lidi ! 

Veder vorranno Italia sempre bella, 
Che per dottrine ognor chiara rifulse, „ 
Che iguoranza da sè sempre ha rimossa , 
Benché multi in lei spargano a lor possa 
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Inchiostri e carte insulse , 

Che fremer fan di Pindo ogni sorella; 

Ma sempre alcun , che sbarbichi e divella 

Dal suo terreno un seme sì corrotto , 

Sarà da lei prodotto : 

Sì , sempre tu sarai , Italia mia , 

Feconda in dotte menti ed elevate , 

Quantunque Mecenate 

E Augusto morto sia; 

Chè il sabaudo monarca e il suo gran figlia 
Trarran le Muse ognor fuor di periglio. 

Se i figli vostri poi , signor vedranno 
Francia gaja , e Aleruagna amica a Marte , 
Ed Inghilterra dotta ed opulente, 
Qual fia lo gaudio loro , che «over/te 
Di voi in ogni parte 
Lodevol ricordanza far udranno l 
Qual soave tumulto , quale affanno 
Tenero e dolce sentirausi al core 
In mezzo a tanto onore , ■ 
Di tante vostre lodi al caro suono ! 
E un dì vedrete voi , conte , che veri 
Saranno i bei pensieri 
Ai quali or m' abbandono , 
E che nel!' avvenir s' interna e mira 
La profetica Musa che m' inspira. 

E spero ancor , che de' miei versi amici 
Saranno i figli vostri , e che il sentiero 
Noto loro sarà n che in Pindo adduce ; 
E se la fantasia non mi seduce, 
Spero pur anche , spero 
Che saran queste mìe rime felici. 
Lusinghiero peosier 1 tu al cor mi dici 
Che queste rime \iverauno alquanto. 



I96 CANZONE SECONDA. 

Deh vivano almen tanto, •• 

Che sien lette da quelli ai dì venturi ^ 

£ T argomento che a trattar mi pos^, 

Dai denti rugginosi 

Del tempo le assicuri , 

£ lor di vita qualche lustro dia , 

Benché di huon voler sol ricco io sia. 

E siate voi di questo buon volere 
Contento , e del desio che iti cor mi bolle 
Di farvi onore con tutta mia possa. 
E colei che vi ha F anima percossa, 
E soggiogata colle 
"Vive pupille fiammeggianti e nere , 
Quel!' angioletta scesa dalle sfere 
Per rendervi , Pertengo , ognor beato , 
Fate che anch' essa grato 
Abbia*! mio dire, e che se ne compiaccia ^ 
Che quando vedrò poi un bel bambino 
Con un vezzo divino « 
Riderle fra le braccia , ■ • 
Tanto allor Febo scalderammi il seno , 
Che del mio canto ella fia paga appieno., 
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EPISTOLA PRIMA 



AL REVERENDISSIMO PADRE 

DON APPIANO BUONAFEDE , 



ABATE CELESTINO. 



i / 
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Deh padre don Appiano, se. Fc3sere sincero 
Fu mai tra le tu* pecche* dèh ci confessa il vero ! 
Con quel tuo libro scritto nel cesso del tu' chiostro , 
Che disegnasti fare contro Aristarco nostro , 
Dando al modo che desti nelle più matte furie , 
E addosso vomitandogli tànte villane ingiurie ? 

Credestu forse , frate , con dodici capitoli , 
Stivati tutt* a dodici di sozzi nomi e titoli , 
Di togliergli del capo con forza sovrumana 
Quel rispettabilissimo turbante alla persiana? 
Di strappargli d'addosso quel caffotan turchesco, 
Che il fa parer si bello , sì grave , sì grottesco ? 
Di fargl* irrugginire la lunga scimitarra , 
Che porta cinta sempre di sotto alla zimarra ? 
Di pelargl' i mustacchi che gli ornano la ciera? 
Di rompergli la gamba che gli rimane intera? 
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E d'ammazzargli a un colpo quelle bertucce tutte 
Che dall'Asia e dall'Africa s'ha in quel cortil ridutte? 

Confessalo , confessalo , frataccio gagliofaccio : 
Tu credesti attaccarla con un qualch'uom di straccio, 
Con un facchino svizzero, con un barbier dì Francia, 
Da menargli a tuo senno de* calci nella pancia : 
Tu ti ghiribizzasti di tritolarlo fino 
Al ino* che il grano o F orzo si tritola al molino : 
Ti pensasti cacciarlo uel fondo d'un gran lago 
Acciò più non tornasse, feroce come un drago , 
A sbigottire i nostri pedanti e poetanti , 
Che, sorci, topi e talpe, si credono elefanti; 
E in somma ti credesti ridurlo in pezzi e in brani 
Per poscia manducartelo co* tuoi fratelli cani. 

Ma se questi pensieri fur quelli che hai avuto, 
Se queste le speranze di cui ti se' pasciuto 
Durante queir autunuo, nel qual con indefesso 
Lavoro schiccherasti quel libro in quel tu' cesso , 
Datti le buone feste di così bella impresa , 
Che fia per le mie rime ancor piò bella resa, 
E d'una tanta gloria gongola, ghigua, e godi 
Or che da tante parti le ben dovute lodi 
Pioveranno ti addosso da tanti e in tante lingue, 
Che non sarà mia colpa se non ti fai più pingue, 
Più tondo , più ventruto d' un porco della Cina 
Quando è nutrito a macca di broda e di saggina , 
Grazie a certi discorsi molto vivaci e snelli 
In Ancona pur ora stampati da Belelli , 
I quali apprenderannoti che meglio 1 è pur talvolta 
Non badare a' consigli della superbia stolta , 
E meglio trangugiarci con flemma e con politica 
Di qualche nostra zacchera la ragionevol critica , 
Benché al nostro amor propio sembri un pochiuo dura, 
Che non con viso arcigno , con torva guardatura 
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Scagliarci a far vendetta d' un torto immaginario 
Contr* un forse severo, ma candido avversario, 
Che , acceso per la patria di forse troppo zelo, 
Caritatevolmente ne striglia un poco il pelo ; 
£ non leggestu , frate, quello che il nostro Berni 
Inculca hi qualche parte de' dotti suoi quaderni. 
Che rade volte netto riesce un mal disegno, 
E che non tutte vanno le frecce nostre al segno 
Quando una stizza goffa , mal concepita e trista, 
NelP atto d'incoccarle c'intorbida la visfa? 

Sì , que' discorsi , frate , malgrado i tanti e tanti 
Sforzi , raggiri e intrighi de' tuoi socj furfauti ; 
Sì, que' discorsi alfine sono stampati; e oh come 
Ti s' hanno ad arruffare le setolose chiome 
Per estrema letizia quel giorno che vedrai 
I tuoi amici correre per essi da' librai , 
Vogliosi di vedere l'opera tua pregiata 
A pagina per pagina laudata e commendata! 
Su presto x afferra il baculo, don Appiano barbogio, 
£ tu pur corri a leggere 1' elaborato elogio , 
Che in quegli otto discorsi dettati in buon volgare 
L' onorato Aristarco t' ha pur saputo fare , 
Malgrado il Contarini, che, urlaudo e bestemmiando, 
Di non far la tal cosa gli avea fatto comando, 
Sul supposto ridicolo , che un veneto pincone 
S'abbia un poter dispotico su tutte le persone, 
E che istantaneamente, quand'egli solo accenna, 
Ciascuno s'abbia debito di buttar via la penna. 

Orsù leggilo tutto quel raro elogio , e un jota 
Guarda di non n'ommettere,frate,e ne squadra e nota 
Ogni punto , ogni virgola con diligente cura, 
Per poi novellamente far prova di bravura 
Quest' altr' autunno contro que' semplici capocchi , 
Che cercan pur di pungerti coi loro ottusi stocchi; 



E quando scorso tutto l'avrai da cima a forilo * 
Rileggilo da capo, che un maggior gaudio al mondo 
Sono d' opinione tu noli* avrai provato 
Dal .dì che nel cappuccio ti sei imbacuccato 
Per vivere la vita senza soverchi stenti , 
E senza seguir 1' arte di' tutti i tuoi parenti , 
D'andare il dì e la notte colle reti e Col bacchio 
Pescando anguille e cefali nell* acque di Cornacchie. 

Leggilo quell'elogio, fratacciò, e non in fretta * 
Sul falso presupposto non sia cosa perfetta ; 
Ma cogli occhiali al naso * colcato a tuo beli' agio 
Sur un ampia poltrona j, borne un beato Biagio , 
Acciò , gradatamente formatane una viva 
Idea propio nel centro dell' immaginativa , 
Tu possa corani populo sfibbiarne il tuo giudizio , 
E farci dell' autore capir ben 1* artifizio . 
Il metodo , il raggiro , l' astuzia della cjuale 
S' avvalse per poterti ritrarre al natur&e 
Come un Menippo nuovo , com' un altro Luciano > 
Come un altro Diogene colla lanterna in mano , 
O come un discendente legittimo di quello 
Che già sognava d' essere de' principi il flagello. 
Sì, sbirciane le parti, n'esamina il congiunto, 
E osserva il garbo grande con cui trattò V assuuto 
Di farti sfolgorare dal capo fino a* piedi 
Queir astro di dottrina , che sei, o che ti credi , 
Nel mestier dello scrivere tanto più su d'ognuno, 
Quanto il frassino e l'olmo sono più su del pruno; 
Tre palmi più filosofo , che non lo fu Pitagora ; 
Matematico quanto Diagora e Anassagora ; 
Topografo, geografo, chirografo, storiografo, 
Senza mistura punto , senz* ombra di cogliografo; 
E astrologo, teologo , juitologo e filologo, 
Con nè tampoco un grano elei Baronfottutologo ; 
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£ pieno zeppo in somma di tante doti magné , 
Che PApennino e l'Alpi non han tante castagne. 

Credimi, Buonafede , che hi que' discorsi suoi 
Il bue s* è pur distinto da quegP inèrti buoi , 
Che , intenti sempre al fieno di questo basso suolo. 
Mai dalla maugiatoja per P alte vie del polo 
(Lasciatemi al Frugoni rubar questo concetto), 
Mai non sanno levarsi col celere intelletto: 4 
Ch'egli anzi ha costi dato propio nell'alto stile , 
Propio nella più nobile sublimità fratile , 
Ornaudo ogni sua clausula con tanti latinismi , 
Anzi pur con tantissimi vezzosi gallicismi, 
Da sgradarne con teco P animalastro Lastri , 
E tutte quelle tante sue trine e merli e nastri 
Venuti d'oltramonti , ch'egli usa in fogge varie 
Nelle su' scimunite gazzette letterarie ; 
Cosa iufalltbilmente da farti per la gioja , 
Come avvieb anco al rospo, gonfiare Pepa croja. 

Però, lasciando a un lato la frigida ironia , 
Che molto mal s* amalgama colla natura mia , 
E che con un frataccio briccone e frodolente 
Non s'ha da usar soverchio , ti dico apertamente 
Che qualunque sonetto sulP Apollinea cetra 
li prefato Frugoni faccia volar per P etra ; 
Qualunque anacreontica quel povero Vicini 
Si cavi del cervello co* graffi e cogli uncini ; 
Qualunque madrigale dal calamajo sorga , 
Come fungo improvviso, del ladro prète Borga* 
Qualunque apologetica nella pignatta ferva 
Del signor Rebellini , scrittor della Minerva ; 
E qualunqu'estro il fiasco t'infonda nelle Vene, 
Sempre che colla scrofa tu hai cioncato bene, 
Peranco, Buonafede , t'è ci uopo qualche tratto 
Prima che ad Aristarco tu dia lo scaccomatto; 
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tlh" tu non sei guerriero di rompergli una magliài 
l\falgrado anche l'ausilio di quella tu a caua glia; 

E* ci vuol altro , frate y che te lo vo' pur di re 
Se tutta la tua regola n'avesse anco abolir e; 
Altro, frate , ci vuole che non le forze tue 
iW entrar nelP aringa còl nostro Scanuahue ! 
Ci vuole altro che andare di parolette iri busca, 
E chiedergli se è mio di crusca o non ti» crusca, 
E assicurar che lunge dall' esser Buòne voci , 
Sono anzi peccatacei da farcene le croci ; 
Altro che rubacchiare da Un gdlicò poema 
De'versi che non hanno che fare col tuo tema ; 
Che porre in un periodo rotondo come un tino 
Launoi, Baile , Spanheim Vadlant, Pagi, Pad vino; 
Che ricopiar le pagine del Vossiò e del Gruferò; 
Che nominar Fabrizio , Oliverio e B ilengero ; 
Citar gli atti di Lipsia;, le cronache del Giovio , 
E gonfiarti le gote con Grevio e con Grohovio ! 

Ma còme hai td potuto, cianciando di que'fog'i, 
Che t'nan pur dettò il vero,che il voglio che noi voglia 
Come hai tu potuto essere di mente così smilza, 
Frataccio mammalucco^ da far costi dna filza 
Di nomi e di cognomi, che tanto ci han che Fare 
Quanto alla luna in corso de' granchi il camminare? 
Stolto ! Cre' tu s'accresca va'ore a* nostri toirìi, 
Stivaudoli alla peggio di no. ni e di cognomi ? 
O pensi tu che siamo tantissimo ignoranti 
Da non capir cotesti ripieghi «le 4 pedaliti , 
Che di pensieri propì del tutto destituii , 
E tuttavia bramosi di comparir saputi 4 
Da cento autori e cento , schifosi scarafiggi, 
Per farne lor pallottole piluccano i p issàggi ? 

Ci vuol poi altro ancora perchè qu dl'uom valente 
Venga, come vorresti, nell'odio della gente, 
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Che dargli e che ridargli con monacai modestia 

Del bue , del cachistarco, del boja , della bestia! 

Ci vuol altro che dirgli con furibonda voce, 

Tu sei un uomo perfido , tu sei un mostro atroce ; 

Tu sei delP uman genere Tonta, la feccia, il danno; 

Sei beccajo , norcino , manigoldo , tiranno ; 

Sei nato come un Zingano sur uno sterquilinio; 

Sei di Verre peggiore, peggiore di Vatinio; 

£ ci vuol altro ed altro che porre il colmo al sacco 

Gridando, tu se*un ateo, tu sei un ravagliacco ! 

Frate , tu se* tu stesso cieco non uien che tristo * 
C;eco d' entrambi gli occhi , che non ti sei avvisto 
Come un tanto strapazzo , ludibrio e vitupero 
Non fa se non mostrare che sei un frate vero , 

• .• * « • • « « « • 

Però , frate , se giudichi d' aver il vecchio offeso 
Con quelle tante tacce , t* hai V intelletto leso ; 
Che le tacce , se passano più là d'un certo segno , 
Li vece di far danno, muovono nausea e sdegno; 
Nè son come le favole,che più in grandezza eccedono, 
E più souo incredibili , più i gonzi se le credono. 
£ noi sai tu , gaglioffo, che quando è carco troppo , 
In mano di chi Bpara suole crepar lo schioppo, 
£ che , se non gli toglie 'n un subito la vita , 
Lo mette almeno a rischio di perdere le dita ? 
Povero fraticello ! quanto lavoro e stento 
Per ammonticellare trecento o quattrocento 
Epiteti bislacchi colla fiducia jpazza 
Di procacciarti tutti gli evviva della piazza* 
Mo lo sappiati! che un frate, quando la penna afferra, 
E propio un terremoto che fa crollar l'a terra ! 
Un turbine, un diluvio che , non baciando a intoppi , 
Sbarbica abeti e faggi , querce , olmi , pini ed oppi! 
Mo Jo sappiaui che basta l'aria del chiostro sola 
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Perchè ad un picciol motto che fesca della gola , 
E ad un sol volger d* occhi stralunateti e torto , 
Giove , Giove medesimo caschi per terra morto ! 

Però , dall' aver gonfia con tanta tua fatica 
Del tu' bue pedagogo la misera vescica , 
Qual vantaggio t' hai tratto reale o immaginario , 
E quale detrimento recato ali* avversario ? 
Ragguaglia bene i conti, frataecio minestrajo , 
Ed il guadagno fatto misura collo stajo , 
Or ch'egli, con quegli otto vaghissimi discorsi, 
Che il cuore t' hanno ad empiere d'ino t ili rimorsi , 
A un tratto t' ha provato , deposto ogni riguardo , 
Come aitili non sei altro che un ribaldo, un bugiardo, 
Un bugiardo solenne , che menti e che rimonti 
Il doppio di qualunque de' nostri cavadenti , 
E che, sena' adoprarvi nè manco molto studio, 
E' t' ha reso un oggetto di celia e di tripudio , 
Non solamente presso quegli uomini di pregio 
Che il cuculiare un frate non Fhau per sacrilegio ; 
Ma presso a certi tuoi amici di Bologna, 
Che attorno ognor ti stanno solo per tua vergogna. 
Stampa or, frate, a tua posta, come hai promesso,raltra 
Parte dejr opra tua , dotta non mcn che scaltra , 
E nel su* frontispizio nasconditi pur come 
Parratti di star meglio sotto un mentito nome , 
E quello che hai redato dal babbo e dalla mamma, 
Adombra col velame d' un magherò anagramma , 
O pigliali uno in presto d igli Arcadi di Roma , 
Se ancor di pastorello non t 1 bau dato il diploma, 
O scartabella il lessico per fabbricarteli' uno 
Che ancora non sia stato portato da nessuno , 
Imitando di nuovo la scalterita gatta, 
Che impolvera di ceuere la turpe cosa fatta : 
Checché si studi V asino , di qualuuque si voglia 
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Pelle a soppiatto copra la grossolana spoglia, 
Mai sull'essere suo non prenderemo sbaglio, 
Che basta, per conoscerlo, sentirne un solo raglio f j 
E un tratto conosciutolo , saranno batacchiate 
Che a piombo dal zodiaco parrannogli cascate. 

Vatten ora , fratacrio , coti questo mio ricordo , 
E mo$tra,adoperandolo, che non l'ho dato a un sordo; 
Ed è , che nel frattempo t* imbratterai più carte 
Sgorbiando affaccendato quella seconda parte , 
Onde il nostro emisfero di nuovo profumato 
Sia dal fetente vomito d' cu frate avvinazzato , 
Non tralasci di scrivere ciascuna settimana 
A quella eccellentissima testar eia viuiziana 
Di lui che ben ti è noto , piaugeudo é supplicandolo 
Che d'un qualche gomitolo ti voglia dare il bandolo , 
Con cui uscirti fuora del bujo laberinto , 
Nel quale egli medesimo t' ha scioccamente spinto 
IL dì che , accesa d' ira P arlecchinesca faccia , 
Invece d' esortare , ricorse alia minaccia, 
1/ avere un ausiliario che in qualche scabro passo 
Contra un nimico tuo scagli un mattone , un sasso, 
O, se non altro , un nocciolo di susina o di pesca, 
Può spesso a tuo vantaggio conchiudere una tresca: 
Dunque , reverendissimo , t' industr a e t' ingegna 
Onde tosto ad assisterti queir eccellenza veglia, 
Procacciando convincerlo che, s'egli non s'adopra 
A porre la repubblica tututta sottosopra , 
Così che sposi subito senz'altro indugio o pausa, 
E col più vivo impegno, la sua con la tu' causa, 
E se in somma non piglia vendetta d' Aristarco , 
Quale ognun se l'aspetta da un figlio di Sammarco 
Decorato coli' ampia procuratoria toga — 
Non solo il goudoliero che in Canalazzo voga , 
Crederà gli sia lecito fargli le fiche in volto , 
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Cosa ad un noni sì magno derogatoria molto < 
Ma nella sala grande gì' istessi Barnabotti 
Non si faranno scrupolo menargli de' cazzotti , 
Smaniosi quanti sono, che un tanto enorme insulta 
Da uu tanto personaggio si lasci andar inulto. 

Sì , frate : all' eccellenza di così illustre eonio 
Scrivi , e poi torna a scrivere robaccia del demonio ; 
E usando ogni argomento più forte e più sottile , 
Studiati d' infiammarlo d'una feroce bile , 
Onde il valido ajuto d' alcun 'sicario implori 
Dall' amistà sincera di que' magni signori , 
Che per serbare intatto 1' antico lor dominio, 
S'hanno di quando in quando ricorso ali' assassinio ; 
£ nel medesmo tempo, senza sparagno alcuno 
Di fatica e di cure , se ti parrà opportuno , 
Scrivi a molti de' tuoi amici letterati , 
Che a te ne vengan subito potentemente armari , 
Non di grami sonetti, che giovano assai poco 
Quando intorno ad alcuno si tratta di far fuoco ; 
Ma aibben di calunnie , d' ardenti maldicenze , 
Di cui tutte le tue malediche aderenze 
Mai non iscarseggiarono, come si sa da quanti 
S'hanno un' oncia di pratica de' lor costumi santi, 
Onde il nostro Aristarco morto a un tratto e sepolto 
Rimangasi al prim' impeto d' un battaglion sì folto. 

Questo ricordo, frate, se l'eseguisci, io dico, 
Annichilerà tosto l'acerbo tuo nimico , 
£ s' abbia quanto e' vuole di jattanza e di boria, 
Tu sarai quello al fine che canterà vittoria : 
Però, pria di por mano di nuovo a* tuoi pennegli^ 
Rammentati il Coreggio che fu pittore anch* egli , 
E istrutto quanto ogn' altro dal conne fino al ronne 
Neil' arte dilettosa di far santi e madonne : 
Questo , se ben l'interpreti, vuol dire: Cave, rogo, 
Ne tu valupes iterum a Bovo Pedagogo. 



■ 
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Nel mese di novembre da im ebreaccio vecchio , 
Che la bocca ha spaccata dall'uno all'altro orecchio, 
Abitacolo sozzo d' alcuni pochi e lunghi 
Denti che a' assomigliano delle candele a' funghi, 
E' ai è- venuto compro per cinque soldi un libro, 
Che, quantunque sia stato bucato a mo' di eribro 
Di qua di là u e* margini da' tarli a loro posta, 
Noi darei or pel doppio di quello che mi costa; 
Perche, se dall'uà canto s'ha qualche cosa scura, 
Che vuoici per intenderla più d'una congettura, 
Se a' ha qualche periodo. che dà nell'arzigogolo 
Da non lo dicifrare chi non è buon teologo , 
Vi so dir che dall' altro mi paga e mi strapaga 
Con più d' una novella si nitida , sì vaga, 
Che ben meriterebbe la scopa e la galera 
Chi le paragonasse con quelle del Bandiera, 
Le quali , cruscamente crusche voli e cruscanti , 
Son propio una minestra da frati zoccolanti; 
Che all'incontro quest'altre, di sali piene e d'estro, 
Mostrano in ogni pagina la penna d' un maestro , 
Malgrado aleuti passaggio che, per capirlo bene, 
Di me, come già dissi, più dotto esser conviene. 
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La prima rT esse narra d' un Ercole Tébano , 
Giovane d' aito aspetto , di cuor fermo e di mano, 
E perito nelP arte' d' annichilare i mostri , 
Non piò nota agi' inerti contemporanei nostri : — 
Narra , dico , che un giorno, rimpetto una caverna 
Scavata accanto a uu lago che chiamasi di Lerna, 
S'avvenne in una serpe ( m'arrischio appena a dillo ) 
Più lunga alquanti palmi d'un lungo coccodrillo, 
£ più larga e più grossa nel ventre e nella schiena 
Di qualunque ippopotamo, di qualsisia balena , 
Che pel Peloponeso strisciando notte e giorno , 
L' avea si sconciamente guastato intorno intorno , 
Che pareva a vederlo propio un' esatta copia 
D'uno di que' deserti che sono in Etiopia, 
De' quali un Portoghese ne dice che l' estesa 
Dallo stesso Ludolfo non fu giammai compresa. 

Ma perchè chi pretende l'epiteto di buono 
È beeeuWio dica le cose come sono , 
Senza far i guazzetti di gatto e di coniglio , 
Che causano allo stomaco disordine e scompiglio, 
Come fa il mio Barimi, che il vero al falso mischia 
N<ui solo quando parla , ma sino quando fischia ; 
Dico che di quel mostro 60 spaventoso e vasto 
Corpo, a cui molte vacche fucean bisogno a un pasto, 
£ le su' zampe armate d' unghioni terrei ed atri , 
Che squarciavano i campi come altrettanti aratri , 
£ la squamosa coda che in punta biforcuta 
De' più duri macigni facea polve minuta , 
Noti rendevano tanto terribile alla vìsjkì 
De' Peloponesotti quella serpaccia trista, 
Quanto sette sue teste nefande ed esecrande, 
Più grande ciascheduna d' una bigoncia grande , 
Le quali tutte insieme con lugubre ululato 
Movendosi c torcendosi da questo e da quel lato, 

\ 
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E a dèstra ed a sinistra scaraventando fuoco , 
S* avevan , come diesi n tutto guastata il loco. 

Ercole nondimeno , che più si sbigottiva 
D'un passerotto morto ebe non d' un* idra viva ^ 
E che de* loro danti , de* lor puntuti unghioni, 
Si dava quel fastidio che il papa de' poltroni , 
S'ebbe sbirciato appena 1' abbonane voi drago, 
Che risolvette ucciderlo soli* orkvdi quel lago; 
E correndogli addosso con avacciato passo , - k ^ 
Intrepido e bizzarro com' un Torquato Tasso , 
A questa , a quella e all' altra di quelle enormi test» 
Incominciò a menare botte bastante oneste 
Con tanta bella grazia * con tanto vivo amore , 
Che a me di farne il decimo no» darebb'ora il cuore, 
Considerando massime che P ostinata gotta 
Questa mia gamba manca s'ha in guisa mal condotta, 
Che d'uopo è starmi iu casa (vedi che buon negozio!) 
A schiccherar epistole per non morirmi d' ozio. 

Felici abitatori deli' itale montagne , 
Che per lo più pascendovi di rape e di castagne , 
E de' vostri rigagnoli bevendo P acqua schietta , 
Non conoscete punto la gotta maladetta , 
Deh, ne' momenti vostri di stanchezza e d accidia , 
Badate a non lasciarvi toccare dall' invidia 
Quando notate i modi più destri e più gentili 
Di que' che all'ombra vivono di molti campanili! 
Lo so , lo so che in vetta de' vostri aspri dirupi 
E ne' burroni vostri s' incontrano de' lupi 
Che senza cirimonie , senza vergogna alcuna 
Talor gì* istessi figli vi maugian nella cuna , 
E che non rade volte vi turba la quiete t 
Il fattore , il castaido , V ipocritaccio prete 
E il fraticello impronto che vien colle bisacce 
Sovente a sminuirvi uelF arca le focacce ; 
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Ma , se non è ne* monti tutt* oro qael che luce , 

Nelle città nemmeno — Ve' dove mi conduce 

La gotta chiaccherando ! Torniamocene a bomba , 

E torniamo al Tebano che a mosca cieca zomba. 

Messer Ercole dunque continua la guerra , 
Cbe vuole quelle teste vederle tutte in terra , 
E raddoppia e moltiplica le picchiatacce crude , 
Più fiero d' un Ciclopo che batte sull' incnde , 
E s' auge e si dimena, scontorcesi e s'adopera 
Come il detto Badiui quando rabbercia un' opera , 
E che del Metastasio la sgangherata lingua 
Con le sue frasi svizzere corregge, abbella e impingua: 
IVIa che prò', se spiccandone qualcuua tratto tratto 
Con qualche colpicello che gli venia ben fatto , 
Bipullulavan subito le teste maladette , 
E per ognuna tronca n* uscivau fuori sette? 

Iftgbiottiki , Bucbetti , poich' ella va stampata , 
Che per ciascuna testa spiccata e giù cascata 
Seti' altre fuor n uscivano , così che'n un momento 
Le sette furon tredici , poi trentasei , poi cento , 
Poi quattro e cinque centi , poi otto e nove mila , 
Tutte una accanto all'altra, come soldati in fila, 
E ciascuna versando d'intorno un'ampia lava 
D' una ribolleulissima bituminosa bava , 
Sul metodo di quella che 1' Etna fuori lancia 
Quantunque volte sentesi venire il mal di pancia : 
Onde considerate 6e I? uomo prode e forte 
Credettesi in un prossimo pericolo di morte , 
E se divotamente , durante la tenzone , 
Raccomandossi al nume che al buono Anfitrione 
Rubata la figura , la voce e sino il fiato , 
Ventiquaitr' anni prima l'aveva procreato! 

Accortosi impertanto che il fare ad un tal giuoco 
Gli aviebbe al fin del conto fruttato nulla o poco, 
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Perchè le teéte nuove nelle lor bocche fesse . . ; 
E denti e fuoco e bava s'avevano ancor esse, 
Oltre a un corno di ferro nel mezzo della fronte 
Bastante a traforare, per cosi dire , un monte, 
Il Tebanoccio nostro si fece indietro; e uu salto 
Pigliato di repente quaranta braccia in alto 
( Cosa verificata da più d' un testimonio ) , 
Scagliossi sulle spalle dell' orrido (limonio , ; .\ 
Buttò la clava in aria , cavò della guaina 
Una ben affilata sua sciabla damaschiua k n 
E posta detto fatto la, mira dove a P p^so ..... -, / 
Del collo si congiungono le vertebre del dosso, 
ZifFe ! menò d' un taglio sì dolce * si cortese , 
Che tutto quel gran mucchio eli teste a terra stese^ 
E in guisa tale acconce che il più bravo chirurgo 
Di Romandi Parigi, di Londra, anzi d'Amburgo 
Non le avrebbe rappicche senz'esser Taumaturgo* 

Questa , padri coscritti , fu la precisa norma 
Seguita dal Tebano , come il mio libro informa, 
Per non ricever danno da quel mortiferi angue 
Che gli aveva soverchio fatto scaldare il sangue | , 
E insiem per liberare la povera Morea 
Da quella v non so beue.se Chelidra o Farea ; 
La qua! , se non si dava quel fortunato caso , 
Io sono intimamente convinto e persuaso 
Nei secolo che corre non produrrebbe ortiche 
Da starvi sotto all' ombra le mosche e le formiche , 
E molto meno fratte , macchie , cespugli e vepri 
Dove far i lor fatti le innamorate lepri : • 
Cosa ignorata , credo , dal Gran Sultano , il quale 
Or P occupa alla barba di quel leon che ha l'ale; 
Che, se l'altezza sua l' avesse letta mai 
Nel mentovato libro che dall' Ebreo comprai ^ 
Dall' isole di Grecia senz' altro indugio .par mi,' 
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Faria tosto raccogliere gran numero di 
Per ergere in onore d* un tanto valentuomo 
Una moschea magnifica nel mezzo all'Ippodromo* 
Ed etiam per convincere d' Europa tutti i popoli 
Còme la gratitudine regna in Costantinopoli , 

• k • • • k . • V • • 

Or tu , Buchetti mio , che tante te tante cose 
T* hai lette degli antichi ne* versi e nelle prose, 
E che 'n ogn' ardua stretta vivido , pronto e scaltro* 
Ti cavi del capecchio più presto assai d'un altro, 
Vorresti 'tu chiosarmi questo intricato testo 
Che il mio poco cervello riduce al sezzo rèsto? 
Direstimi tu quale pensiero , quale diavola 
D' idea s'avesse in capo l'autor di questa favola* 
Di cui là più nebbiosa non inventò , tìè scrisse 
Qdel santo che compose la huja Apocalisse ? 
Deh , se lo sai , ti piaccia di dirmi s'ella BÌa 
D' un qualche astruso fatto 1' astrusa allegoria ! 
Se occulti o non occulti sotto quel dato tema 
Qualche ingegnoso simbolo, qualche sotti! emblema t 
Sé in quella serpe ombreggisi, se in Ercole s'esprima 
Cosa sinora in prosa non detta mai , nè in rima * 
E se in somma con essa s' alluda o non s' alluda 
Misticamente a qualche faccenda o cotta o cruda; 
Ch'io, per trarne un costrutto,per rintracciarne il senso, 
Invano giorno e notte vi pensò e vi ripenso, 
E Tocciputte invano gratto , stropiccio e frego , 
E invano in questa seggiola di qua di là mi piego 
Come un ossesso, quando da un grave francescano 
Si vede scongiurare coli' aspersorio in mano ; 
Che la mia mente, or fatta dagli anni un po' balocca, 
Costrutti più, nè sensi, non cava e non imbrocca, 
E m'abbandona e lascia confuso, astratto, estatico, 
Sempre che intoppa in cose che slian deirenimmatico. 
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Bratto imbroglio, Buchetti, che il declinar dògli anni 
tV uu uomo a poco a poco ti faccia un barbagianni! 
Brutto imbroglio che^ ammodo dentarli mariuoli 
Quando trovano accesso ne' ceci e ne' fa gì noli , 
La troppa età bel bello ti roda l' intelletto , 
E tei vegna rendendo pigro s spossato e inetto ! 
Ma non basta, Dio buono, die il corpo nostro* quando 
Alla trista vecchiezza si vieoe avvicinando , 
Non basta mo che perda V elastico che avea 
Ne' giorni che a' begli occhi di Clori e di Nerea 
Potevamo di botto comporre un sonettino 
Nello stile del Ciampoli , del Testi o del Marino! 
• è» 

Qnare , quare la lima che le corporee stamina 
A grado a grado raschia, t' intacca altresì l'anima, 
In noi rin novellando Y apologo d* Esopo , 
Del cacio marzoiiuo che cadde in man del topo l 

Siccome dunque io vommi perdendo quella forza 
Di mente , che le cose penetra oltre alla scorza , 
£ che di questa favola non posso troppo bene 
Kaccapezzare il buono che forse in sè contiene, 
Ricorro al mio Buchetti -senz' altra cirimonia , 
£ il supplico nii dica se questa è una fandonia 
Di quelle che le mainine solean nel seCol d* oro , 
Perchè addormentassero, contare a* figli loro , 
O se di fatto chiuda qualche mistero degno 
Che V uomo per capirjo lunbicchissi l* ingegno. 

Ben m'appongo, Buchetti, che questa tuia richiesta 
Debbe naturalmente venirti assai molesta 
Or che , intento a tradurre quelP Apollouio Rodio, 
D'ogni disturbo è fnrza ti lagni, e l'abbi ini odio : 
Gontuttociò lusingomi che per un po' di sconcio 
Tu sdrai sì benigno da noti pigliare il broncio , 
Perchè poi , sin che il mondo su i cardini non crolla, 



aio IPISTOLA 

Tu mi dei aver obbligo di quella gran cipolla 
Venuta di Marocco , che col mio dotto Greco 
E col marchese Trotti mangiasti un giorno meco , 
La qual <T un santo agliatico ci fece alcuni fiaschi 
Votar nel vero stile de' buoni Bergamaschi : 
E per questa ragione , se non m'inganna Euterpe , 
1YT hai a spiegar la cosa if Ercole e della Serpe, 
Stando saldo alla massima, che, quando un nostro amico 
Inopinatamente si trova in qualche intrico , 
Rodio o non Rodio, è d'uopo che corra a dargli ajuto 
Chi non vuole sentirsi chiamar becco cornuto. 

Significhi la favola però quel eh' ella vuole , 
E 6Ìasi un mero e semplice piastriccio di parole , 
Come la Giasoneide , poema in dieci canti 
Dettato da un pincoue de' più disorbitanti , 
O copra insegnamenti piovuti giù dal cielo 
Come quelle parabole che sono uel Vangelo , 
Dico, senz' altro avvolgermi d'intorno alla caldaja, 
O, come altri fraseggiano , meuare il can per Paja , 
Ch' io piango a calde lagrime, voggendo quell'Italia, 
Di mostri a' nostri tempi madre feconda e balia , 
Non aver pure un Ercole, che, come quel da Tebe, 
S'accinga un tratto a tignere del s.mgue lor le glebe, 
Tagliando loro almeno così da uu lato i colli 
Al mo* che i cuochi nostri fanno a' capponi e a' polli! 

To' to' , risponde 1' altro con un visaggio audace 
E cogli occhi che pajono spirargli di fornace ; 
To' , to'! poss'io morire, se quando il plico apersi 
E cominciai a leggere questi tuoi matti versi, 
Un lampo di sospetto non baleuomuii in testa, 
Che l'apparente calma ne predicea tempesta, 
E che aliin Ja chiacchera sarebhesi ridotta 
A mandar via qualcuno con qualche costa rotta ! 
Ma dimmi, volpacchione : peusavi tu ch'io fossi 



Digitized by Google 



SECONDA. ^17 

tino di questi tangheri , di questi ingegni grossi , 
Che il fin d'una commedia congetturar non sanno' 
Se non quando ascoltato quattr'atti e mezzo n'hanno? 
Vedi però se intendomi de' mostri a cui alludi , 
E se i pensier ti veggo come se fosser nudi , 
Che certo nori t'avevi peranco sciorinata » etti/ 
La parte proemiale di questa tua favata, 'a 
O se ti dà più gusto , chiamiamola discorso , 
Che indovinaimi tosto dove dormiva 1' orso j 
Perchè intorno alla gianduia , che chiaman pineale, 
Una colomba verde, che giallo ha il becco e Tale, 
Della razza di quella delP arabo profeta, 
Tremando bisbigliommi dall' a sino alla zeta 
L' orrible diseguo , che t' era entrato iu zucca . 
Di tutta sbudellare la turba mammalucca 
De' nostri sèmpre al solito protervi peccatori , . 
Che si sognano d'essere poeti e prosatori:! 
Sicché, via colla maschera d' Ercole e della Biscia, 
E fatti a parlar meco d' una maniera liscia. 
Scorgendo come a un tratto tutte le idee ti sfibbio , 
Nè m' andar più per l'aria gironi à* mo' di nibbio * 

Per dirla nondimeno da schietto sacerdote , 
Che nè tampoco in celia non pianta mai carote , 
Che di a scan c han che fare con quella bestia immonda 
Le bestie metaforiche di cui l'Italia abbonda? 
E che duopo d'un Ercole che prendasi l'impegno 
Di dar loro il malanno col suo nocchiuto legno?; 
Non ti basta , indiscreto, che la lor tanta ignavia 
Gli esponga al vilipendio d'ogni persona savia, 
E che sieno il ludibrio fin degl' istessi gonzi , 
Che tu intitoli bietole, scalogni e rape ronzi? 
Perchè tanto livore, tantV astio nel deprimere 
De' poveri Barbogi le opericciuole effimere, 
Quando si sa che sono , checché tu dica e affermi, 
Non serpenti, »on idre, rosi tutti quanti vermi? 
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Rispètto à thè * che sono d' un naturai pacifico* 
ti che in delitti enormi non gonfio e non amplifico 
Le insipide bessaggiui di questi nostri sciocchi, 
Ma lascio che ognuu faccia della sua pasta gnocchi * 
Non la vo* gabellare, che un galantuomo s abbia 
tJua ragion potissima d* accendersi di rabbia 
Ogniqualvolta avviene che legga a caso o apposta 
Qualohe tiritéraccia malissimo composta , 
E d 1 andar trombettando per tutta la parrocchia s 
Che questo o che quell'altro ci gabba ce* infiuocchia 
Scrivendo in un mal gergo che par di Pomerauia, 
È vendendo per grano le vecce e la zizzania: 
E di fatto, che importa se un padre Buonafede, 
Che per costumi angelici birri e mariuoli eccede* 
Se un Vallarsi* Un Cadonici* se un Biffi, un Castiglione 
Se un Bianchini* niiDenina^seunChiaried uuGoidoui, 
Se un Bartoli, un Fiorii li, se un conte Verri, un Las tri, 
Se un Costantini ed altri cotali anìmaiastri 
Ammorbano il comune con quelle loro prose 
Macilenti , melense , per non le dir merdose ? 
Che importa se il Frugoni, chea Sandonnino e a Parma 
Colle odi sue -pindariche la critica disarma , 
Se il MafFei , se il Savelli , che fauno dire a Orazio 
Cose da vergognarsene fra Fazio e fra Pancrazio , 
Se il nobil Cerretesi , che delle nostre donne 
Lauda i guanti , le, cuffie, le cintole e le gonne , 
Se un baggiano Amaducci , se un fatuo Vicini , 
Se un Godardo, se un Mazza, se un birbo d'un Badmi, 
E se rniir altri , ancora di questi più perversi , 
Sconcacano il paese co* 1 or fetenti* versi ? 
Per esimerci dunque da così fatta noja , 
Per estinguer in essi dei poetar la foja , 
Sarà mestieri subito farli impiccar dal boja ? 
r Bravo, Buchetti tniol senza pensarvi molto, 
D' Ercole e della Serpe l'indovinello hai. sciolto ! 
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i GIAMBATTISTA NEGBONI. 

I . 
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Aì mio signor Negrcrni, da Nizza^ ove in mal punto 
E col vento contrario son finalmente giunto, 
Pieno di mal umore, collerico , cattivo , « 
Indigesto , sconvolto , come ho promesso , scrivo ; 
Perocché quando Y uomo qualch' obbligo ha contratto, 
Che r eseguisca ad litteram fa duopo ad ogni patto t 
Scrivo, si, ma irt un metro da cagionargli stizza , 
Qual conviensi a chi data dalla città di Nizza , 
Dove un mar che mugghiando viene di Barberi» , 
S* ostina a ritenermi contro la voglia mia; 
Dove non ho nè amici , nè donne , nè veruno 
Con cui intrattenermi ; dove Sin caldo importuno , 
Procedente da un sole che irraggia un cielo azzurro , 
Mi liquefa le canni, come se fossin burro; 
£ dove un vasto esercito di mosche e di zanzare 
Mi beccano e punzecchiano , mi vogliou divorare. 

Oh signor Giambattista , che cosa brutta e strana 
Passar dal sen di Genova nel sen d'una tananai 
Lasciar una metropoli , come la vostra, piena 
Di ^ente ragionevole, dotta, elegante , amena • , / 
Per una sozza barca , dove ciascun oggetto 
Desta sdegno, fastidio, rancor, noja e dispetto! < 
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Povero rtlfc tre volte , che barattai davvero 
Di Cantarello il canto pef raglio d' un somierO > 
11 volto d' A mar il le per quello di Gabrina , 
E le prose del Gozzi per quelle del Denina ; 
Anzi pure, anzi pure, che Dio me la perdoni, 
Del Metastasio i drammi pe' drammi del Goldoni ^ 
Si può , si può Commettere Corbelleria più magna 
Chi avesse anco il cervello calato alle calcagna ? 

Ma , perchè d' una cosa sopra ogni cosa rea , 
Qual sono le tartane , voi non v' avete idea , 
Ne immaginar potreste pur la metà de' mali 
Che in esse si patiscono da i poveri mortali , 
Permettete, signore, cosi per ghiribi**o .># l[ 
Ch'io v e ue faccia un breve compendio^abbozzo,schizzOf 
Dicendovi di quella che a Nizza m'hi. condotto , 
Ancor ch'io sappia come verrauimi sconcio, e brut^?: 
Che , per delinearla con esattezza e bene , 
Senza scordar pur Uno de' mali che contiene ^ r u 
Sana mestier eh' io fossi più bravo, più prestante 
Pittor colle parole, che non lo fu già Dante , f , 
Quando al conte Ugolino con lo «uo itile atroce 
Laggiù in fondo alla Bolgia restituì la voce. ,, 20 

Però, mentre a tal opra preparomi e m'accingo 
Al modo mio corrente , bislacco e casaJ,iogp % 
Tu, piacevole auretta , che il dilicato volo 
Movendo, vai tuttora da Momalbano al. molo , 
Empiendo l'atmosfera di mille grati odori «Wd^ 
Con dolcissimo furto rubati all'erbe, a i fiori; 
Deh , auretta mia gioconda , non mi venire appressé 
Mo , che , dall' atra bile sbattuto e sottomesso , 
Abbomino e detesto qualunque e qualsivoglia 
Cosa che mi rattemperi la collera e la doglia ! 
Intorno or io mi bramo Don aure o zefiretti % 
O fiato altro che 1' anima letifichi ed alletti 
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A scrìvere cosucce sollucheranti e tenere 

Da porre in frega e in foja rlii siegue Amore e Venere; 

Ma bramo uno scirocco che pazzo e furibondo 

Faccia crollar su i cardini la macchina del mondo ; 

Bramo un greco rabbioso , bramo nn garbino 6ero , 

O qualche tramontano col mantellaccio nero , 

Di qne' che lungo i lidi del procelloso Norte 

A i nauti anche più intrepidi fanno temer la morte, 

Che in mente mi risvegli qualche concetto nuovo 

Ed analogo al caso nel quale or mi ritrovo , 

Acciò che questa epistola , spietatamente insana , 

Con favella diabolica piuttosto che toscana , 

A grida , ad urli e a gemiti descriva la tartana. 

E qui , signor mio caro, per penetrar ben deutro 
Dell' argomento nostro sino al più bujo centro , 
E dar principio insieme con oratorio modo 
E grazia ad un subbietto tanto importante e sodo, 
Dirò che la tartana non vuoici troppo ingegno 
Per capir diviato eh' ella è fatta di legno 
Al mo' dell'altre barche: ma, ohimè, tanto invecchiata 
Ornai , e in tante parti bucata e traforata , 
E per di sottovia difesa dalla pece 
Con tanto poco sesto, che, di mandarla invece 
A scorrer pel Tirreno con de' cristiani a bordo , 
Che de* loro cadaveri sempre si mostra ingordo , 
Non v' è dubbio nessuno , sare' stato buon gioco 
Su qualehe ignota spiaggia cacciarle dentro il fuoco. 

Fuoco, signor, dovevasi far del suo corpo , e farlo 
Altresì de' suoi alberi consunti ornai dal tarlo : 
Fuoco far si doveva del fracido sartiame, 
Che il pelo mostra fuori per falta di catrame : 
Fuoco delle su' vele che , in abito meschino 
E rappezzato , imitano la giubba d' arlecchino : 
. Fuoco del suo trinchetto , fuoco del su' timone ; 
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E sto quasi per dire , fuoco di quel cialtrone 
Che sopr' essa s' intitola monsù le capitene , 
Del quale, acciò che unquauco non gli vogliate bene, 
Anzi , onde concepiate per esso un poco d* odio , 
Voglio farvi il ritratto per modo d* episodio. 

Quest' uom , signor Negroni — ne sono persuaso 
Dal mento suo puntuto , dal soprossuto naso 
E da quel su' sorridere così tra furbo e sciocco — 
Nacque già d' un barbuto Dervisse di Morrocco , 
Che un giorno accompagnatosi di dietro la moschea 
Con una certa schiava , figliuola d* un' ebrea , 
E trattala a sue voglie , malgrado la modestia , 
La fé* divenir madre di questa nostra bestia ; 
E quella ebrea medesima, madre di quella schiava, 
Era una strega celebre che un tempo trasformava 
I Mori in porci e in asini , come il poeta scrisse 
Che Circe anco faceva degli uomini d' Ulisse , 
Esercitando in oltre F orribile mestieri 
D' andar vendendo datteri per la città d* Algieri. 

Questa , signor Negroni , se v' ho da dir la mia 
E di quel capitene la genealogia , 
Quantunque un' altra cronaca certifichi in contrario 
Ch'egli sia nato in Lerici d' uno giudeo falsario , 
E d' una lercia vedova di forse quaranf anni , 
Che a tutto quel comune solea lavare i panni ; 
• ••••••••• 

E voi , che 9 conficcando la penetrante vista 
In faccia a qualcheduoo , da buon fìsonomista 
Indovinate subito di qual prosapia venga, 
E se sia di Savona, d' Oneglia , o se d'Albenga; 
"Voi , ardisco affermarlo , convinto rimarreste 
Che non m' appongo male, se un tratto lo vedeste, 
Sbuffando fumo e fiamme dal naso soprossuto , 
E strofinando il mento , ch'io dissi , in punta acuto, 
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Òon i due pugni a cintola spacciare V ammiraglio , 

Su sette mascalzoni che pasce a pane «*d aglio; 

E più se lo scorgeste cogli occhi sfavillanti , 

E dell'inferno i diavoli chiamando tutti quanti , ♦ 

Agguantar una corda colle callose mani , 

E distribuir botte da tórre il pelo a' cani 

Sulle cuoja e su i muscoli d'ognuno di que' sette, 

Quando non sono agli ordini più presti che saette! 

Oh, se il mìo Buonafede, che giudicò sì dure 
Le poèhe e metaforiche frustate e battiture 
Menategli per conto di quella commediaccia , 
In cui con tanto fasto tant' alta se l'allaccia; 
Oh, se fosse un de' sette, come n'ha tutto il merito, 
E se toccar protesse sul dosso o sul preterito 
Cento cordate sole di quelle di .colui l 
Affò , signor marchese , che quo* bajocchi sui , 
Santamente buscati sotto il pretesco scaltro 
Di fare de' sonetti per questo e per quell'altro, 
N Non batteria più dietro le scrofe di Bologna , 
Onde per tanta peste gli dieno tanta rogna ; 
Nè penserebbe ponto di far gemere i torchi 
Con quelle porche prose, con que'versacci porcht, 
Co' quali, evacuando 1* epacchr maledetta 
Sempre che I' estro sozzo lo stimola e l'affretta, 
La Marea e la Romagna contamina ed infetta 1 
Ma , lasciando per ora di far cosi correndo 
L'encomio al valentuomo tre volte reverendo, 
Gloria sfolgorantissima del Celestino chiostro , 
Stiamoci saldi a) filo deh' argomento nostro ; 
Stiam saldi alla tartana che trenta braccia è lunga, 
E che in larghezza a i sedici non sembrami che giunga, 
Da me così alla grossa misurata coli' occhio , 
Che a farlo iti altra guisa sare' stato un capocchio, 
Tanto è Ha tutte parti colina e di tanti imbrarti 
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Di ceste e casse e balle, da non dar luogo a Ì gatti 
Più snelli e più leggeri di mettere un pie* giuso 
Senza un estremo rischio d'appiattellarsi il muso 
O )di fiancarsi il collo , cadendo in qualche buca 
Da non uscirne illeso nè manco un arciduca. 

In quelle varie salme , chi fosse stato al detto 
Del monsù capitene, tutt* era ambra e zibetto, 
Pepe, noci moscate, vainiglia , cinnamomo, 
Da render presto ricco qualunque poveruomo; 
Indaco e cocciniglia , caffè , zucchero e cose 
Altre di gran valore , sfoggiate , gloriose : 
Ma , stando al testimonio dell' odorato mio 
E d'altri passaggeri che v' eraiio., coni' io, 
E che, coni' io , si risero del dir di quel marguttc, 
Credo che di zaffetica fossero piene tutte, 
Tant' era stomacosa la puzza che n' uscia , 
E che nelle narici mi resta tuttavia 
Con tanta pertinacia, che quasi bo il braccio stracco, 
Ad ogni tre parole pigliando del tabacco. 

Meschini i mercadanri che s'hanno a quel naviglio 
Fidate le lor merci! se sol per poco il ciglio 
Potessero di nuovo girare a quelle , oh quanto , 
Quanto si spargrrebbono di lagrime e di pianto ! 
Meschini ! E' le vedrebbono da que' mariuaracci , 
Coperti di pidocchi più che noi son di stracci , 
Ina (fiate ogn'jsrante di certe pure linfe 
Da sbigottir Diana con tutte le sue ninfe; 
Perchè basta che i perfidi si sentan la vescica 
Un po' po' tumefatta , che tosto con nimica 
Mano abbrancano certi lor mostruosi tubi , 
E , senz' onta o tema d' Osiride o 'd' Anubi , 
Aprendo in fretta e in furia I' orrenda cateratta 
Su qualsivoglia cosa che sott' essi s' abbatta , 
Faunoti una fiumana che 1' Elidano pare 
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Àflor che non tribnto , ma guerra porta al mare. 

Che cianeio? che farnetico? che importa se Je merci 
Di gente a me straniera da quegli omacci lerci 
Sono nella tartana condotte tanto male , 
E conce e riacconce d* altro che d' olio e sale ? 
Parli a in di me medesimo, che , carcerato in quella 
Durante cinque giorni dalla mia negra stella , 
' Tutto quel lungo tempo , tutto passato 1' aggio 
(Per dirlo alla poetica) di Febo esposto al raggio, 
Che , caldo come un forno quando il fomajo cane 
Del gallo ai primo canto s' appresta a fare il pane, 
Mi ricamò la pelle di bolle e di bernoccoli 
Grossi quanto le cime de* cavoli e de' broccoli ! 

Oh martir San Lorenzo, se mai t'ho compatito* 
'N un quadro del Giordano veggendoti arrostito 
Sur un* ampia graticola , non mi sovviene dove , 
Dinanzi ad un proconsolo che torvoaccenua a un Giove, 
Nel mentre che una mano u ignudi mascalzoni 
Ti cacciano di soéto più legne e più carboni ; — 
Oh , tu pur compatiscimi , se hai visto come e senza 
Ch* io negassi caparbio de' Numi i* esistenza 
Sognata in diebus illis dal popolo d'Egitto , 
Fui miserandamente nella tartana fritto , 
E reso- in giorni cinque così nel viso fosco , 
Che appena nello specchio me stesso or riconosco ! 

Ma se stavo di giorno , come vi dico , esposto 
Senza riparo a questo bollente sol d' agosto , 
La notte poi , la notte venivo in tanto all'anno , 
Da non lo poter dire chi fosse dragomanno ; 
Che m* era d* uopo al lume d' mia lanterna rotta 
Calarmi *n una spezie di sotterranea grotta , 
E ìì sur una coltre mal ripiegata in due 
Per fianco giù buttarmi come si butta il bue , 
Senza tanto di spazio da stendere le gambe, 

Bareni. Poesie. if* 
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Che tener bisognava ben rannicchiate entrambe , 

E star tutto in un gruppo , qual biscia nella neve : 

Cosa , signor Negroui , sì barbara , sì greve , 

Che , prima di trovarmi da capo in tanto guajo , 

Scerrei a preferenza di legger anzi un pajo 

Di queir egloghe smunte che in versi flosci e pinchi 

Il custode d' Arcadia si cava degli stinchi , 

O tre di que' sonetti co' quali il mio Badini, 

Laudando d' una dama i pregi peregrini 

E il ricco suo milordo , 6' industria e s' adopera 

Per ottener 1* onore di ciabattin dell' opera : 

E come se il travaglio non fosse ancora suto 

Fiero bastantemente , bastantemente acuto , 

•Non soltanto un esercito di topi molto grosso 
A fornicar venivami dai canti ed anche addossa, 
Ma , fatta la faccenda , rodevami pian piano , 
Come s' io fossi un pezzo di cacio lodigiano : 
E quindi, signor bello, milioni di milioni 
Di pulci insù lentissime , d'arditi ciancioni , 
A gara s' ingegnavano di penetrar coi denti 
Nelle mie triste carni, ne' membri miei dolenti, 
Con una fame e furia di quella anco maggiore 
Del prefato Badini , qualor sulle quattr' ore , . 
In premio di più d' una mezzaneria felice , \ 
Gli si fa luogo a mensa da quella peccatrice. 
Che giova però adesso rammaricarmi in questa 

* Guisa , e narrar gemendo la favola funesta 
De' disagi sofferti nella tartana infame ? 
Che gi<»va fare sforzo d' intenerir le dame, 
Le- quali basta sentano qualche novella bruna , 
Perchè versino lagrime di mezza libbra V uua ? 
Che giova rammentare lo scricciolo incessante 
Dell'asse e delle travi? Che il mentovar le tante 
Ferocissime botte che ì" onde ad ora ad ora 
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Ne davano da poppa , ne davano da prora ; 
O T ariette svenevoli d' un tal signor Cirillo , 
Musico di Palermo , che non aveva trillo ? 
Che giova dire il fumo , l' eterno fumo delle 
Pippe , e tante e taut' altre cosucce e coserelle 
Dall' anima patite , non meno che dal corpo , 
Che al solo ricordarmele tutto m'agghiaccio e torpo? 

Tartana, empia tartana, che prego un mal garbino 
Ti rompa a quello scoglio chiamato il Pentolino , 
Perchè non fostu quella che tante mila miglia 
Solcò del mare Atlantico partendo da Siviglia, 
E in cui messer Cristoforo con quella trista gente 
Si spinse in certo modo di là dall' Occidente 
D'un mondo nuovo in traccia, quasi che il vecchio fosse 
Stato scarso a que* tempi dì città grandi e grosse , 
£ del tutto incapace di dar alloggio a quanti 
IT Europa , 1' Asia e 1' Africa s' avevano furfanti ! 

Se tu, tartana iniqua, se fossi stata quella 
Che con quelP uomo strano, cou quella ciurma fella 
Partisti da Siviglia , come già dissi , o, come 
Altri storici affermano, da un porto d'altro nome, 
Chi sa ? forse che prima di giungere a quel mondo, 
E che a San Salvadore potessi toccar fondo, 
Un qualche gran pesciaccio cou una gran codata , 
Passando sotto il tropico, t' avrebbe sfracellata, 
O forse che , spossata dai lungo navigare , 
Ti saresti ritnasa di là da quel gran mare , 
Onninamente inabile per più d'una magagna 
A dar quelle notizie che s' ebbe poi la Spagna f 
Le. quali, sparse quindi per tutto in Jor malora, 
Rinnpvellàr da capo la storia di Pandora, 

Ma qui quella brigata di dame e di signori 
Venuti a casa vostra per essere uditori 
Di questa cipollata promessa a voi e ad essi 
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Quel giovedì che il piede nella rartana messi ; 
Quella brigata , dico , sentendomi sul serio 
Esprimere cotesto spietato desiderio , 
Facendosi le croci, forse che tutta a coro 
Porrassi a schiamazzare che , nel concetto loro , 

10 sono un rinnegato che giuro e che protesto 
D'amar la vostra Genova d'un amor puro e onesto; 
Ma, cattivo in sostanza , non meno che scortese , 
E, checché me ne dica, pur sempre piemontese , 
Vorre' poter vederla di quella gloria priva, 

Che per queir alta impresa sopr' essa si deriva , ! 
Quando senza metafora, spontaneamente, e a piombo 
3VT esprimo in questi termini sul fatto del Colombo. 

Voi tuttavia, marchese, che siete un uom maturo, 
E quanto il re Sobrino nel giudicar sicuro , 
Se , come mi lusingo , dell' onor mio vi cale , 
Costì non permettete che alcun mi tratti male. 
Sì , marchese , pigliate la durindana in mano 
A favor dell' amico , quantunque sia lontano , 
E fate lor riflettere che , se d' assai dobloni 
Passarono in Europa da quelle regioni , 
E* v' è pur T appendice del tanto malfranzese 
Venuto a favorirci da quel siguor paese , 
Che se sia mal da biacca , Io san tanti sgraziati 
Senza una colpa al mondo da quello assassinati t 
Lo sa quel buou dottore, che, con sinistro augurio 
Svenando una sua vittima sull' ara di Mercurio , 
Molto dottoralmente , perdette , strano caso 1 
Da diciassette denti colla metà dal naso : 
Lo sa quell'uom di Ietterebbe anch'esso n'ha un flagello 
Non soltanto Dell* ossa , ma sino nel cervello : 
Lo dica il sempre amabile Badini prclodato , 

11 quale, ancor che unquanco non siasi incappucciato, 
NondimeDo n' ha tanta da' pie' sino alla testa, 
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À dirvela Iti quattr' occhi, che pute, ch'egli appesta : 
E in somma delle somme , Io dicano coloro 
I quali s' hanno letto P Astrucco , il Fracastoro , 
E gli altri tanti medici che vanno tuttavia 
Trattando di cotesta perversa malattia : 
E se mill* once a" oro pesate alla bilancia 
Contr'una dramma d'essa, non sono che una ciancia; 
Se un tinconcello solo , se un' unica ulceretta , 
Passando assai più celere che un fuoco di saetta 
Da un corpo a un altro corpo, ne guasta le mìgliaja 
Malgrado il Nume aliterò che nacque già di Maja; 
Perchè non ho da dire che fora meglio assai 
Se il Colombo a quel mondo non fosse andato mai , 
O poiché pure andovvi , che meglio sare' stato 
Se nella nostra Europa non fosse ritornato 
Con quel tesoro a bordo , da far per la paura 
Morir Cupido , Venere , Priapo e la Natura ? 

Ma come tante leghe del mio soggetto fuore , 
Come mai mi traesti poetico furore ? 
Dove a pescar son ito sì pazzamente , dove , 
Co i v Frati e col Badini , Colombo e l'Indie Nuove? 
Corpo di Santa Tecla , come ho potuto al mio 
Cavallo Àgan'vppeo , sovente sì restio , 
Abbandonar adesso le redini ad un tratto , 
E qui e qua lasciarlo saltare come matto , 
A rischio , se perdevo le staffe un sol momento ; 
T)' andarmi capitombolo sul duro pavimento ? 
Deh,signorGiambattista,sein questo mucchio enorme 
D' incoerenti bubbole m' allontanai dall' orme 
Segnate da' più saggi ; se in questa lunga scritta 
Mi mostro un uom che indarno cerca la via diritta ; 
Se vi pajo più stolto di quell' abate Chiari , 
Che imbocca la canaglia co' suoi romanzi vari ; 
Più goffo del Godardo, quando s'infuria e indraga 
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In encomiar le gesta del principe Gonzaga ; 
Più insulso, più melenso del eonte Pietro Verro 
Quando contra la Crusca snoda V ottuso ferro; 
Se in sostanza deliro , vaneggio e bamboleggio , 
E sfibbio cosacciacce che non si può le peggio, 
Scusatemi , e credete che la tartana strega 
Fu la scompigliatrice di tutta la bottega ; 
Perocché , prevalendosi di questo mese ardente , 
E tututta sossopra buttandomi la niente , 
3\r ha confuse in tal guisa le spezie e le materie / 
E le burlesche immagini frammiste colle serie , 
Ch* io medesmo stupisco , sbigotto e raccapriccio 
Nel riandar coli' occhio questo mio gran pasticcio, 
Che tempo è di finire, con dirvi che, se questo 
Arrogante Libeccio diventerà modesto , 
E se vonà permettere, com'è probabil molto, 
Ch' io mi vada a Parigi , dove ho il viaggio volto , 
Spero sarò in Marsiglia quest' altra settimana 
Portato dalla stessa stessissima tartana. 
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ien saldo questo punto ^ dottor , che il viaggiare 
Di tutte le dolcezze la massima mi pare ; 
Nè so cosa più bella , più grata , più squisita 
Che l'uomo possa fare durante la su' vita: 
Quindi è che, se m'avessi sol cinquantanni meno , 
Vale a dire, se il cuore mi ferinéntasse in seno, 
Al mo' che fermentava ne* dì che la mia cimba 
Iva pel mar <T amore sbattuta da ogni bimba ; 
Come corrier di stato spronando a briglia sciolta 
Nou sol vorre' V Italia vedere un' altra volta , 
E con teco e con altri godermi alquanti mesi , 
Ma , trascorsi di nuovo cert' altri be' paesi 
Che non ho esaminati pèranco a mio bell'agio, 
Senza curar un'acca gli scomodi e '1 disagio, 
Vorre' poi più sublime spiegar altrove il volo \ 
Vale a dire , in Perugia tórre una mula a nolo {' 
Poledrotta, spalluta, di nari molto aperte, . '» 
D' uu ambio non velóce , ma nè tampoco inerte ; 
E dietro le pedate del Lobo iocoutaueute . {%", 
Cavalcarmi sopr* essa del Nilo alla sorgente , 
D'onde, bevuto un sorso di quella linfa pura, 
Che di quel caldo clima temprassenii l'arsura, 
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Scorrere' poi il Borno , la 'Nutria, la Ghinea -, 
Zaida , Bidulgeridde , Tombolo , CaffVarea , 
Ed altre parti d' Africa , nec intus , dee in cute 
Da' migliori geografi sinora conosciute : 
E vorre* quindi , Torse tenendomi alle spalle, 
Aggiunger tomi a' tomi <Ji Pietro della Valle , 
E a Marco Polo i margini riempiere di note , 
Dell' Asia registrando le parti più rimote , 
E visitar ogn angolo , spiar ogni sentiero. 
Delle tante province descritte dal Boterò, 
E far de' passi in somma sì piccolo sparagno 
Da meritarmi il titolo di Vagabondo il Magno. 

Di qui nasce , dottore^ che quando tu mi dici — 
Torna un tratto alla patria, corna agli antichi amici, 
Sicuro che vedraunoti con gusto e con amore — 
Propio propio mi tocchi 1' unisono del cuore! 
Le brame nostre in questo van tanto paralelle , 
Che sembrami dovrebbono chiamarsi le gemelle , 
Sendo come un pa' d'uova che veddi una mattina 
Posti uno accanto all' altro 'n un nido di gallina : 
Però , siccome P Alpi mi 6ono un po' longinque, 
E gli anni ornai s'han tocco du* volte il trentacinque, 
Come eseguir cotesto suggerimento posso 
Tante miglia distante, con que' tant' anni addosso, 
Che giornalmente rendono le membra mie più poltre, 
Senza mai arrestarsi camminand* oltre ed oltre? 

Qui sta tutto il busilli: questo è, dottor, l'intoppo, 
Che almeno d'una gamba mi rende un poco zoppo: 
Questa è, dottore, questa la sciagurata pietra 
Che remora il disio, che il buon volere arretra; 
Nè le forze , dal tempo già rese troppo blande , 
Mi lasciano rimuovere difficoltà sì grande ! 
Se dunque di vedermi, se d' abbracciarmi ancora 
Innanzi eh' io mi muoja la voglia ti divora , 
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Cavami tu di questo bruttiamo, .dilemma , 

Con qualche bel trovato , con qualche stratagemma , 

E fa che a me ne vengano quel!' alpi di segreto , 

O che alcun de' miei anni si torni zitto indreto ; 

E subito ti faccio scrittura di mio pugno 

Con tanto di sigillo , non passa tutta giugno, 

Che, dando il tergo al povero presente mio ricetto, 

La strada di Bologna fra*, piedi me la metto, 

R tggruzzolati prima que' pochi oji danari , 

Che a far questa faccenda saranno necessari , 

E vengo a dirittura con quegli amici antichi 

E con teco a mangiarmi du' ceste o tre di fichi, 

Ad asciugarti un grosso barile di verdea , 

Ed a ciaramellarti di cose una miscea , 

Che ancora ho molto bene lo 6cilinguagnol rotto , 

Massime quando sono così tra crudo e cotto , 

E quando in un bel crocchio la vena mi si schiude , 

Ne disgrado le rane di qualsisia palude. : 

Ma , se T uno o se V altro de' sopraddetti imbrogli 

Anticipatamente d* iunanzi non mi togli 

Sarà molto difficile eh' io cali al tuo richiamo , 

E sarà pur mestiero ci stiamo dove siamo , 

Che il vincer la natura quando frappone ostacoli , 

Appartien solo a' Santi che sanno far miracoli, 

Ed io non sono un santo , ma sono un peccatore , 

Come frequentemente mei dice il confessore. 

Bravo ! risponde V altro. Non poco mi rallegro 
Che tuttor la tu' mente ricusi il color negro , 
E che tuttor fecóndo di capricciose spezie 
Non isdegni le celie , le berte e le facezie ! 
Que' tuoi anni pfotervi , ribaldi , malandrini 
Minaccino a lor posta d' incanutirti i crini , . 
Mai non appassiranno quel vivido tuo spirto 
Verdeggiante pur sempre come il leandro e il mirto- 
Bùtetti Poesie. i5 * 
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Felice tu , che, vadano le cose male o bene , 
T abituasti a ridere di tutto quel che avviene ! 
Che, quando t'hai bisogno di rompere il digiuno , 
IMon sai la differenza tra il pan buffetto e il bruno ! 
Che , lieto e soddisfatto del poco che possiedi , 
Il pensier del futuro lo lasci a' tuoi eredi , 
Sempre inai proponendoti morire a quella guisa 
Che già morì queir altro , scoppiando dalle risa ì 

Coti tutto ciò, i pretesti che qui tu mi sgranocchi , 
Che 1' Alpi son loutane , che invecchi a vista d'occhi , 
Come per buoni ammetterli , se mostri tuttavia 
In ciascuna tua sillaba 1' usata bizzarria? 
Dalle giocose lettere che a me , che ad altri scrivi, 
Si scorge atsai pateute non solo che tu vìvi , 
Ma che , secondo il solito , la giovanezza ancora 
Le facoltà dell'anima t' iti vi gora e t'infiora; 
La qual cosa significa che ancora il corpo hai sano, 
E forte e franco quanto qualunque altro cristiano: 
Come dunque inghiottirla, se non uu qualche sciocco, 
Che già del settantesimo ti trovi sullo scocco? 
Che già t' ha la vecchiaja spennate entrambe l'ali? 
Che t' ha già quasi spenti gli spiriti vitali? 
Eh , busca altrove il semplice che voglia darti fede, 
Che un pretto Bolognese solo nel papa crede , 
Nè certe affirmative gabella di leggiero 
Quando evidentemente dissimili dal vero ! 
Ed io , che so distinguere le siepi da' fossati , 
Suo qui pronto a scommettere quattordici ducati , 
Non incontri in Bologua fra* tuoi corrispondenti 
Chi ricusi di prendere sessanta giuramenti , 
Non sol che tu se' giovane tuttora come quando 
Con queste nostre belle ti stavi matteggiando r 
Ma che costà più d' una britannica Amarilli 
Neli % immaginativa ti desta ancor de* grilli ; 
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Anzi corion per tutto grandissimi sospetti , 
Che ancora ad una d' esse cu faccia de' sonetti t 
Iu quello stesso stile facevi già tant ' anni 
A quella giovanastra che ti lavava i panni , 
Il nome della quale, parendoti infelice, 
Mutavi astutamente di Marcantonia in Nice , 
Dietro il cattivo esempio degli arcadi pastori , 
Che le lor micce chiamano Fillidi, Aglauce e Glori $ 
E se questo è tuttora , eoo»' io lo. credo , il caso * 
Come di quel che affermi posso esser persuaso , 
£ come i tuoi multiplici corrispondenti pouuo 
Sorbirla che tu t' abbi del nonno e del bisuonno ? 
Via, via, meuzogoeraccio , che tal qui mi riesci^ 
A noi tu vieni a vendere cocomeri per pesci ? 
A noi , che in esser tutti scaltriti dalla balia , 
Vantiamo maggioranza sul resto Bell'Italia? 
Dimmelo iu confidenza : ci sbagli tu per zoccoli 
Di que' che in Araceli si calzano i fratoccolt ì * . 
E non t* accorgi come farnetichi e deliri , 
Con questo tuo «opporci tassi, marmotte e ghiri? 
Via, matto, via, sguajato, con queste tu' pastocchie, 
Che non le crederebbono del Giulia le sirocchie ; 
E pria di replicarmi che ti se' fatto vecchio, 
Fatti le fregne agli occhi , presentati allo specchio ^ 
E rimarrai convinto dal tuo. reflesso viso, 
Che sei tu ti or più giovane che noi fu mai Narciso, 
£ che tì stan le gambe sì ben sulla persona , 
Da innamorare ancora la, bella Maghellona. 

Ma T Alpi son lontane più di treceuto leghe : * 
Semi forte scongiuro da spaventar le streghe ! •; 
Ve' potente ragione da sciorinarla in rima, ... , ,'r 
Il centuplo , il dugentuplo peggiore della prima II 
Che venghi per la posta , che veugbi per vettura, 
Di ebe ti dai fastidio ? Non piglieraune cura , S 
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Se t' avessi anco a fare tre volte pià cammino > 
Qualunque postiglione , qualunque vetturino ? 
Poverello! Ha' tu d'uopo che alcun ti porga il braccio 
Per uscir sano e salvo di così brutto impaccio ? 
Che a cavaicion ti pigli per isparmiarti noja , 
Come già il babbo Enea quando scappò da Troja ? 

Ragguaglia or le tu" ciarle con queste mie ragioni: 
Chiama -, se ti dà l'animo , que* tuoi pretesti buoni: 
Tornami a dir da capo , che in queste nostre parti 
Non pensi quindinnanzi più mai di trasportarti , 
Se pria, converso in mago, con qualche strano giuoco 
Gli addotti impedimenti non ti minoro un poco : 
Ahi , traditor pasciuto d' aceto e d' antimonio ! 
E sarà ver che un uomo di vasto comprendonio, 
Come in Bologna e altrove mostrossi qualche tratto , 
A tanto e sì gran segno sia divenuto matto , 
Da voler viver sempre fra que' soavi popoli 
Che per amor del papa dan fuoco alle metropoli! 
Viver dove ad un fischio d'un guercio iufame e ladro 
La tranquillità pubblica va subito a soqquadro ? 
E quel che più m' affanna , m' attrista, mi molesta, 
Mi fa i pochi capegli tutti arricciare in testa, 
Fia vero, voglia vivere dove havvi de' milordi, 
Che non sono di messe * nè d' indulgenze ingordi ? 

Dove il costume goffo, melenso, iniquo e reo 
Non permette alle femmine tampoco un cicisbeo, 
Quando si sa da' tutti da Tile sino a Battro , 
Che alle nostre non bastano nè due, nè tre, nè quattro? 
Quello è dunque il paese , dove di viver gusta 
Il nostro benemerito scrittore della Frusta ? 
Dunque, alla patria sua sgarbato e discortese, 
Vorrà per l'avvenire non esser che un Inglese , 
E trattarla d' inetta , di ciouna e di barbogia , 
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Perchè non s* inibrìaca di puncio e di cervogia ? 

E sarà ver che s' abbia sì duro il diaframma, 

Da mostrarsi tant' aspro con quella cara mamma , 

La qual, mentre bambino, gli diede pappa e poppe? 

E che voglia stizzoso rivolgerle le groppe, 

Imitando il cavallo di Cecco da Roncaglio, 

Che , mangiata 1' avena , dava de' calci al vaglio ? 

Monti della Savoja , spiagge della Liguria , 

Fu mai fatta all' Italia più spiattellata ingiuria l 

Pianure dell 1 Insubria , poggi della Toscana , 

S' è mai intesa cosa più fiera , più inumana ! 

Si sentì mai bestemmia più enorme , più diabolica 

Nella circonferenza cattolica, apostolica! 

E noi , già pe* coltelli famosi e per le daghe , 

Con cui ne 1 dossi a tutti spalancavamo plaghe , 

Anzi pure finestre da non serrarsi in fretta , 

Sempre che si trattava di fare una vendetta; — 

Noi soffriremo adesso che il rinnegato viva 

D' un eretico fiume 6ulla fiorita riva ? 

Che ogni giorno dell' anno tratti le sue faccende 

In una lingua eretica che punto non s' intende ? 

Che faccia uso , se scrive , d' un* eretica penna 

Non divelta dall' ala d' un' oca di Ravenna ? 

E che laudi con tutte le forze sue poetiche 

In sonetti ortodossi cento Amari!! i eretiche ? 

Nè abbiamo nel paese pur uno che si vada 

A perforargli il ventre con una lunga spada? 

O che insaponi almeno di canape un caprestp 

Coli' onorato fine di strangolarlo presto ? 

E dell* Italia ancora ci millantiamo figli ? 

Via , che tutti siam lepri , che siam tutti conigli ! 

Ed io qui persuaso dichiaromi e convinto 

Che il prisco valor italo già in noi è tutto estinto 

Degenerato avendo moltissimo da quelli 



Che nelle storie sue descrisse il Macchiavelli ; 
*E a chi me lo negasse, scorti metterò le brache 
Non passa questo secolo che siam tutti lumache t 
Tà , tà i signor dottore ! qual diamine di vespa 
V* ha punto , che mi fate la faccia tanto crespa ! 
Fistolo a inesser Dante v sebben la lingua folce, 
Che al sangue bologuese dà il titolo di dolce, 
Quando in effetto è un sangue molto agro e molto amaro, 
Come questa invettiva fo prova chiaro chi 
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Da un uom nato a San Mammolo nel centro di Bologna 
Chi si sare' aspettata quest' orrida rampogna l 
E chi sognar potrebbe che il placido Taruffi 
Con questa prepotenza gli amici suoi rabbuffi , 
Armato a' danni loro d'un nembo d'argomenti, 
11 minimo de' quali ti fa crollare i denti! : 
Tant'è, tant'èl Toccateli quest'uomini di miele, 
Che s' hanno il guardar tenero, come l'avea Rachele! 
Questi Bolognesocci tanto benigni e miti, 
Che pajono colombi pur or del guscio usciti! 
Toccateli, toccateli, se aver Volete il gusto 
Di veder come sanno brandire il mazzafrusto , 
E menarti de' picchi , vuoi semplici, o vuoi doppi , 
Che diradicherebbono le querce , i pini e gli oppi! 

Donne, così va il mondo! Da voi un vecchio aspetti 
Nui T altro che soprusi, che scorni, che Hi spetti , 
E quel che più mi cuoce , da' suoi amici dotti 
Aspetti le farragini di biasmi e di rimbrotti , 
Se ad ogni voglia vostra , se ad ogni lor ricordo 
Accade per disgrazia che faccia un poco il sordo ! 
Vedete, donne mie — che mie pur tutte siete, 
Come , per mo' d'esempio , lo sono le comete — 
Vedete con quant' impeto quest'uomo mi malmena, 
E quali batacchiate m' appoggia sulla schiena ! 
Vedete con che furia m' abbranca neh" esofago ! 



Digitized by Go 



I 



QUARTA. 239 

E questo è un Bolognese? No, noi gli è un antropofago 
Venuto fresco fresco dalla Zelanda Nuova , 
Come logicamente la tal bravata il prova : 
E chi volesse aggiungere eh' egli ha del lestrigone, 
Giuro siili' onor mio , che gli darò ragione ; 
Che chiunque imperversa, tempesta ed inveisce 
Conrro questi meschini più vecchi delle bisce , 
È propio un lestrigone di questi alla gran moda , 
D' unghie armati e di zanne , pelosi , senza coda , 
Monocoli, scrignuti, d'aspetto casalinghi, 
Che n' ho pur visti tanti dipinti da' Fiamminghi l 
Bramoso nonostante di star con tutti in pace , 
Maltrattami , dottore , quauto ti pare e piace 
Or che la mente floscia , che Y imbecille ingegno 
Mi fan fuggir le brighe, schivar qualunque impegno; 
E senza raccapriccio , senza ribrezzo alcuno , 
I peli dalle ciglia mi strappa ad uno ad uno , 
Ch' io chino il capo a tutte le rammanzine tue 
Con una pazienza da pecora e da bue , 
E stonimi più modesto , più cheto d' un novizio 
Quando il padre priore gli fa qualche servizio : 
Però, poiché ogni botta richiede una risposta, 
E che I' infilzar distici fatica non mi costa , 
Dirò che di' hai per bimbo pur or di culla tolto 
Quando con un concetto che non mi quadra molto, 
O chiamiamla metafora non delle più leggiadre , 
D' una vasta penisola mi fabbrichi una madre ; 
Ch' io so come la mia , già da molt' anni morta , 
Non era una penisola, come il tu' dire importa, 
Ma sihbene una donna più semplice che scaltra, 
E dotta in far figliuoli non men di qnalunqu'altra , 
Imparato il mestiero da un certo signor Luca , 
Che molta architettura s'aveva nella nuca: 
E tu ci* una penisola mi vuoi figlio o nipote ? 
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Vanne ali* orto d* un altro , «e vuoi ficcar carote , 
Che ne* quadri del mio noti voglio tu ne ficchi 
Nemmeno se tu fossi bascià di Salonicchi ! 
NelT orto mio coltivo baccelli , ravanelli , 
Rape , spinaci , bietole , piselli , petroselli , 
Lattughe, indivie , cavoli, basilico, borrana , 
Broccoli , cardi , rigamo , serpillo , porcellana , 
Sparagi, porri, zucche, timo, ceci, fagiuoli , 



il 






I 



E cicoria e radicchio, con qualche aglio e cipolla, 
Che il manzo ed il castrato condiscano nelP olla * 
O pentola , o pignatta , come la chiaman questi 
Che s' hanno della Crusca studiato ne' digesti : 
Ma coltivar carote ! Madonna del Rifugio , 
Voi , voi del gorgozzule turatemi il pertugio , 
Acciò nessuna in esso trovar entrata possa 
Nè a pranzo , nè a merenda , uè piccola, nè grossa ; 
Ch'io sempre alle carote , sempre ho portato un odio 
Similissimo a quello di Ciceroue a Clodio , 
Nè mai quel lor colore potetti sopportallo , 
Perchè non so decidere 9e tenda al rosso o al giallo,, 
E perchè , se pur deggio spie gar tutta la cosa , 
Quella figura loro mi sembra scandalosa. 

Queste, dirai, son chiacchere.di quelle che si fanno 
Da* nostri scioperoni quando altro a dir non hanno, 
E avresti fatto meglio lasciarle a quegli abati , 
Che ne' freschi giardini di Roma e di Frascati , 
Divisi in brigatelle , passeggiano la sera, 
Alo l'uno offrendo all'altro l'aperta tabacchiera; 
Mo parlando in grani uffa d'un certo ser badiale u 
Che protegge il marito della signora tale ; 
Mo pettinando i ricci di qualche principessa 
Che ghigna col milorde sin quando sente messa : 
Mo ad un' egloga nuova facendo un po' di critica; 
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Mo barattando acuti riflessi di politica ; 
Mo snocciolando equivoci che putono d'untume, 
Ciascun del propio ingegno mostrando il grande acume; 
E non pochi lagnandosi che gli uomini di merito 
Non hanno altro dai grandi che calci nel preterito. 

Bene ! sia come dici : tutte le mie parole 
Sien chiacchere, sien frasche, sien bubbole, sien fole, 
Che non occorre adesso rispondere in contrario , 
Come Arsace a Lisimaco nelP opera di Dario , 
E provar che Alessandro, quandoaffacciossi al GianicO, 
L 1 esercito de' Persi colpì d' un timor panico : 
Quel che voglio ripetere , sia chiacchiera, o noi sia, 
Gli è che nou ho bisogno dell' Enciclopedia 
Per saper quante miglia da me l'Italia è lungej 
E F età , ne son certo , quasi a* settanta giunge , 
Come certificartene potrai da te meclesmo 
Quando t'avrò mandata la fede del battesmo; 
Cosicché non mi resta pur 1* ombra d' una speme 
Che mai in questa vita più ci veggiarno insieme : 
E qui non mi far dire , se doglia o se non doglia 
Il dover soffocarmi nel cuore questa voglia ; 
Che quando pe' lombrichi fa d'uopo bere assenzio , 
Il metodo più breve gli è berlo con silenzio , 
E non far come il putto che gratta la zaccagna , 
Che tituba, che gagnola, che sbuffa e che si lagua, 
E che, per non lo prendere, quanto più può' s'ajuta , 
Come se il nappo fosse ripieno di cicuta : 
Ma tu non 1' hai tu inteso da molti o da parecchi, 
Che il fare de' viaggi non si confà co' vecchi , 
I quali denno vivere quieti in casa e sodi , 
Nutrendosi a minestre , pappando buoni brodi , 
E starsi, quando è freddo, colla pelliccia intorno , 
Nè più , come fringuelli, volar dal faggio all' orno ? 
SI , sì dottore : i vecchi s' han debito di stare 
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Col lor rosario in mano covando il focolare, 
E al mo' de' cappuccini ne' loro, santi chiostri 
Andarsi borbottando di molti paternostri 
In difFalco de' tanti peccati un dì commessi 
Quando , al re dell' inferno vilmente sottomessi , 
Molto s' industriavano d' accrescerne il catalogo , 
Immemori del sesto precetto del decalogo ! 

Questo è quello , dottore, che far i vecchi denno , 
Se insieme co' begli anni non han perduto il senno, 
E non ghiribizzare dietro a' viaggi , come 
Quando la poca testa coprian cori molte chiome, 
Essendo a ciascheduno generalmente noto , 
Che quell' andar pel mondo richiede troppo moto , 
E che troppo si spossa , si logora , si stauca 
Chi s' agita soverchio quando ha la barba bianca : 
E per ovviar pure quella calunnia infame , 
Ch* io tuttor in' arrabatti per conto delle dame , 
T' aggiungo che s' han fatto divorzio col cervello 
Que' che , rotti dagli anni, trincian tuttor del bello , 

« 

Ma 1' «pistola nostra prolissa già diventa , 
Che i versi suoi già passano, se non m'inganno, i trenta, 
E giudico fi a bene finir la filastrocca , 
Se non vo' di sbadigli riemperti la bocca : 
Sia dunque ( e la conchiudo ) piacevole o molesto , 
Passiamo ambi ove siamo dell'età nostra il resto, 
E ciascun dal su' canto finisca la su' guerra ^ 
Senz' altri guazzabugli d' Italia e d' Inghilterra , 
Che tutt' a due pesate d' un vecchio alla bilancia , 
Non sono altro che un fumo , che un sogno , che una 

(ciancia), 

Checché si creda il volgo sempre balordo e bescio , 
Che non sa mai di nulla nè il dritto uè il rovescio. 
Io , riguardo a me stesso , sicuro che fra poco 
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Dovrò la mia carriera finirla in qualche loco , 
Voglio , sereno al solito , far tutte le mie cose , m < A 
Leggere, meditare, comporre versi e prose, 
Starmi i mattini in casa , le sere cogli amici , 
Evitar i cattivi, fuggir le peccatrici, 
E al nostro imperatore sì saggio e sì giocondo 
Lasciar tutto il pensiero di riformare il mondo ; 
E poi, venga in Bologna la morte,o in Londra,o altrove, 
Non vo'mi turbi il quando, nè che m'importi il dove: 
E se questo sistema , Taruffi , non t' aggrada , 
Sia col nome di Dio , va tu per altra strada. 

*» • • « • . • • 

* I « • * / 

Fine. 

» . . » 
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